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DISCORSI BREVI ALLA MATRICOLA
La vita 

universitaria

Per te, matricola, è scritta que­
sta pagina del nostro giornale. 
In questo periodo, che è destina­
to alla festa che segna la tua de­
finitiva presa di possesso di tutti 
i diritti goliardici, la parola di 
questi amici vuol ricordarti, e 
quasi ripresentarti nel fervore dì 
una cordiale celebrazione, la vita 
e le opere del movimento del 
(¡naie sei parte.

Prendi, leggi e medita.

Da oggi anche il tuo atteggia­
mento nella Ina associazione, 
mula: diventi autentico fucino 
cui non sono concesse l’ incer­
tezza e la passività dei primi me­
si, quelli della orientazione.

Devi anche qui prender pos­
sesso di tutto intero il tuo com­
pito, con tutti i doveri che son 
grandi quanto è viva la tua ansia 
di carità, e con tutte le respon­
sabilità che son proporzionate 
alla tua capacità di intendere lo 
spirito della tua associazione.

Bada : non ci sono gerarchie 
nelle quali doveri e responsabi­
lità si frazionino e si graduino : 
tu sei dirigente nella forma più 
alto, e. feconda •. con .il femore 
della tua vita che cerca la inter­
pretazione piu schietta dell'idea 
fucina, e offre ai compagni tutte 
le risorse della propria anima 
per affinare lo spirito e le opere 
della comune associazione.

Igino R ighetti

La preghiera
Vi è per la Matricola un dovere di 

Pietà religiosa ?
Indubbiamente, sì. Come per ogni 

uomo; per ogni cristiano. Anzi se è 
vero che la prima fase della vita uni­
versitaria è segnata da un ’improvvisa 
ricchezza spirituale, nel pensiero e 
nella vitalità d ’ogni sentimento, la 
Matricola dovrebbe essere piena di fer­
vore religioso, e pronta all’esercizio 
della preghiera.

La domanda può nascere se invece 
si ha del primo periodo universitario 
un concetto inesatto, e della religione 
cristiana un concetto falso; e cioè si 
erede che la Matricola sia legittima- 
mente autorizzata a barricarsi in una 
posizione di spregiudicato scetticismo; 
« che la religione cristiana si fondi 
su basi alogiche, o primitive dello spi­
rito.

Inesatto il primo concetto, perchè la 
critica, che caratterizza la mentalità 
dubitante e avida d ’autonomia della 
matricola, non è detto debba essere la 
riduzione a zero delle proprie certez­
ze, delle proprie conoscenze, delle al­
im i certezze e conoscenze, specialmen­
te se a queste proposizioni la vita dà 
testimonianza di necessità e di verità. 
La ricostruzione logica di tutto, la 
quale è propria della mentalità della 
Matricola, non dev’essere l ’abbandono 
del pane quotidiano e dell’aria pura, 
cioè delle cose indispensabili alla vita, 
come appunto è la nostra Fede.

Falso il secondo concetto, perchè 
questa nostra Fede non offende, ma 
supera la nostra ragione, ed invece 
d ’aver bisogno d ’esser servita da pen­
siero rudimentale e svigorito, reclama 
e suscita continuamente, in chi vi si 
abbandona con purezza di cuore, acu­
tezza, energia e trasparenza di pen­
siero.

Perciò la pratica religiosa, cioè la pie 
ta, è più che mai necessaria alla prima 
vita universitaria.

g. b. m.

Attesa ansiosa e laboriosa, periodo 
« esaministico » più o meno preoccu­
pante ed estenuante, «m aturità» so­
spirata e riconosciuta... e siamo fi­
nalmente arrivati così, tutti, alle so­
glie dell’Università, felici e titubanti, 
assetati e fiduciosi. Chi non ritrova 
se stesso nella matricola, acutamente 
e finemente tratteggiata da Monsignor 
Montini in Coscienza universitaria, che 
s ’appressa all’Università come un ro­
mantico ad un castello misterioso P 

L’esplorazione è seducente... ma ri­
mane poi intatta la sua fede nella 
« superiorità maestosa e somma del­
l ’Ateneo ?... ».

La risposta ognuno la sente in sè, 
la può formulare guardando intorno 
a sè. Forse non troppo spesso è af­
fermativa: la frammentarietà dell’in­
segnamento, l ’indirizzo e il contenu­
to, a volte incerto, dei corsi, tendo­
no subito a limitare i nostri larghi 
orizzonti, a spegnere i più preziosi 
entusiasmi, e deludere la nostra fi­
ducia nella scienza, nella ricerca spas­
sionata del vero. E’ allora facile uno 
scoramento che si conclude nella dan­
nosa solitudine o nelFacquietamento 
in una superficialità illusoria.

Tutto questo avvertiamo, forse non 
senza soffrire; ma ancora confortatri- 
ce ed efficace viene a noi l ’esperienza 
di Mons. Montini : per quanto arido, 
sconnesso, mediocre, pedante, inte­
ressato e sterile possa essere l ’insegna­
mento universitario 9 per quanto di
p o p t j p r r n p - n ^ p  /!/■> n j c p n .  — S u ^ r G

per la religiosità dello spirito, questo 
stesso insegnamento può e deve rav­
vivare, negli studenti, una possente 
vita spirituale, solo che l ’entusiasmo 
iniziale, fatto di energia e di fiducia, 
sia galvanizzato da una robusta di­
sciplina morale.

« Ciò significa che la libertà conces­
sa allo studente universitario è una 
vocazione sublime ad una laboriosa 
autodeterminazione, ad una volonta­
ria ed appassionata disciplina di pen­
siero, ad un ’intensità robusta e lieta 
di lavoro personale, ad un energico 
sacrificio della propria pigrizia per 
rintracciare con spirito teso ed ado­
rante in ogni cosa circostante le orme 
eloquenti della verità e della vita ».

E questa vocazione, teniamolo sem­
pre presente, è altissima grazia di Dio 
a noi concessa per sua predilezione, 
ma altresì per un fine ben determi­
nato. Quindi alla possibilità di do­
narci al Signore e donare il Signore 
agli altri attraverso una cultura cre­
scente e vivace che ci porti alla vita 
pura ed armonica, si congiunge, in ­
dissolubile, la diretta responsabilità 
di non essere gretti conservatori o ad­
dirittura sprezzatori dell’alto talento.

E se anche l ’ambiente, come ho ac­
cennato, sembra contrastare con que­
sta possibilità, non diminuiamo la fi­
ducia nello sforzo realizzatore, nell’a­
spirazione dello spirito.

A chi attende con umiltà di cuore 
e di intelligenza, il Signore prima o 
poi dice la preziosa parola che illu­
mina tutta la vita universitaria, ele­
va lo studio a preghiera, e, ade­
guandosi alle esigenze sempre nuove, 
arricchisce di carità i rapporti con i 
compagni e con i professori, e nell’u­
nione di ideali e di lavoro con altre 
anime amiche fa trovare più facile e 
più lieta l ’ascesa.

A nna M artino

Apostoli Pietro e Paolo; Tarcisio che 
portò il Viatico ai morituri del Circo; 
le Matrone che offrirono le loro case 
pei divini misteri e seppellirono i mar­
tiri; ovunque rifulge l ’apostolato lai­
co in aiuto e dipendenza dell’aposto­
lato gerarchico, ivi si afferma e opera • 
sostanzialmente l ’Azione Cattolica.

Noi viviamo in tempi in cui ogni 
attività è organizzata: nell’isolamento 
è la sterilità e la morte. Perciò anche

manca una visione integralmente cri­
stiana dei più grandi problemi, che 
portiamo nella nostra cultura come 
ueile nostre abitudini contraddizioni 
e compromessi con qualcosa che cri­
stiano assolutamente non è : bisogna 
modificare con un’impronta nuova di 
armonia e di unità. Ci accade anche 
talvolta di scoprire che siamo igno­
ranti, proprio ignoranti in cose che 
s eno più evidente relazione con le 

ostre credenze religiose, abbiamo idee 
molto confuse su quello che la Chie­
sa ha operato o ispirato nei secoli, 
'nsuperata artefice di civiltà fra i po-

matricolino. Felice te s-e, laureando, 
terrai ancora al berretto ! Vuol dire 
che l ’acido roditore del pessimismo 
non ha intaccato la tua anima e credi 
ancora agli ideali di bontà e di bellez­
za che lo studente universitario catto­
lico ama veder simboleggiali nel sim­
patico distintivo di facoltà.

Termino raccomandandoti la letizia 
che deve accompagnare tutti i nostri 
atti e tristi e lieti. Non possiamo te-

uno di loro, l ’Assistente Ecclesiastico, 
il tuo nuovo primo Amico.

Di che parlano ? Ecco, ascolta bene, 
parlano certamente di poveri e di mi­
serie. Sono stati, due a due, dalle 
stamberghe dei poveri, alla periferia 
della città — sono entrati, scopren­
dosi il capo, e con un tozzo di pane 
e più ancora con il cuore che sa e com­
prende, dai poveri, nelle loro buie 
e miserabili topaie — ne son tornati

1 apostolato, che è ispirazione dello ooli: capolavori d ’arte, sintesi di pen.

L’Azione
Cattolica

Entrando, o matricola, nelle nostre 
Associazioni Universitarie, entri con 
ciò a far parte della grande famiglia 
dell’Azione Catolica.

Questa famiglia ha una storia glo­
riosa e un ’alta nobiltà, perchè è usci­
ta dal Cuore di Cristo, come la Chie­
sa, di cui è figlia, ancella, cooperatri- 
ce. Tra i suoi antenati troverai i Di­
scepoli del Signore e le pie Donne; i 
collaboratori e le collaboratrici degli

Spirito Santo, accolta e attuata da un 
animo docile e generoso, per essere 
modernamente efficiente, deve essere 
organizzato. Ecco dunque le belle As­
sociazioni dell’A. G., ideate, volute, be- 
nedettee, investite di un grande man­
dato dal Vicario di Cristo. Egli ha 
onorato i laici, sopratutto i giovani, 
desiderosi di grandi ideali, coll’apri 
re ai loro entusiasmi luminosi oriz­
zonti, coll’associarli a quella divina 
missione della Chiesa che ha abolito 
tutte le forme di schiavitù, ha creato 
la civiltà, ha costellato la terra di vir­
tù eroiche e il Cielo di santi.

Multi sant vocali, pauci vero electi. 
Tutti sono chiamati a lavorare nell’A­
zione Cattolica, ma non tutti hanno 
un cuore abbastanza grande per ele­
varsi al disopra del freddo calcolo del 
bene proprio e sentire e amare il no­
bile tormento del sacrificio e dell’im­
molazione pel bene altrui.

In questa ammirabile famiglia del- 
l’Azione Cattolica, le Associazioni Uni­
versitarie vogliono essere al primo po­
sto, perchè hanno la sublime ambi­
zione di far risplendere il sole della 
fede negli alti gradi della cultura, os­
sia sulle vette della società, come al­
l ’inizio del nostro secolo sulle più al­
te vette dei monti si erigeva la Croce 
a cantare, al disopra delle umane mi­
serie, l ’inno eterno del trionfo di 
Cristo.

Entra dunque, o giovane Matricola, 
nelle Associazioni dell’A. C., corde 
magno et animo volenti; renditi de­
gno dell’invito e delle speranze della 
Chiesa, emulo dei campioni che ti 
hanno preceduto sullo stesso campo, 
di Tomolo, di Necchi, di Frassati; pre­
parati con immenso amore all’alto e 
santo compito che ti attende, anelan­
do a quella gloria che non sarà mai 
silenzio e tenebre, perchè è gloria di 
Cristo.

P ietro  C offt no

siero, libri mirabili nella scienza di 
Aio, composti dai suoi figli più gran­
ii sotto il soffio dello spirito.

Quanto, quanto da imparare umil­
mente con l ’anima dilatata dall’amo­
re ! Quanto, anche da insegnare con 
umiltà ancor maggiore, con l ’attrat- 
iiva di una salda convinzione, di una 
assoluta coerenza, di una dedizione 
-htusiosta! Giacché la nostra influen­
za sulle anime che ci circondano e 
che vorremmo partecipi della nostra 
l ede e della nostra speranza dipende 
dalla nostra interiore ricchezza. Ac­
cettiamo con tutta l ’anima il Verbo 
di Dio : vogliamo « sentire cum Ec­
clesia », vivere nella comunione coi 
fedeli, partecipare alla passione mis- 
S'onaria della Chiesa, vedere nei po­
veri l ’immagine che Cristo ci ha la- 
,, iato di Sè perchè rendessimo loro 
'nelle, prove di amore che avremmo 
voluto dare alla Sua adorabile Uma­
nità.

A n gela  G otelli

datorem diligit, e se ogni mattina dob 
biamo ascendere col Sacerdote l ’alta­
re di Dio che allieta la nostra giovi­
nezza. L ’allegria, il canto — fatti in­
segnare gli inni fucini : fatteli spiega­
re e assaporane la freschezza e la vita 
— fiorisca sul tuo labbro e testimoni 
inequivocamente la serenità della tua 
anima.

dierre

L’idea fucina
Nei quadri dell’Azione Cattolica le 

sezioni universitarie, pur essendo con 
gli altri rami ordinate sotto una stes­
sa disciplina a un unico scopo, han­
no avuto dal loro sorgere autonomia 
di azione, per poter meglio risponde­
re alle esigenze del mondo universi­
tario.

Non c ’è età della vita o diritto di 
cultura a cui non si adegui il Cristia­
nesimo: ma se v ’è condizione che — 
vinte le insidie del senso e dell’in­
telletto — sia particolarmente adatta 
per accogliere il messaggio vivificante 
dell’Evangelo, è senza dubbio quella 
degli universitari, di giovani cioè 
pronti agli slanci e agli ardimenti, 
assetati di verità e di idealità anche 
se talvolta atteggiati, non del tutto 
insinceramente, a un senso di nega­
zione e di sfiducia. La Fuci è vissuta 
sempre di questa fede; fortificata o 
non sminuita dal contatto con la real­
tà : che ai giovani universitari si pos­
sa insegnare e domandare una inte­
grale vita cristiana, anche nella sua 
attuazione più alta ed eroica, la san­
tità. Le nostre Associazioni formano 
a tale vita cristiana, attraverso una 
completa educazione intellettuale e 
morale.

Infatti, sia che abbiamo conserva­
to la Fede dei primi anni, sia che l ’ab­
biamo trovata e ritrovata per folgora­
zione improvvisa o dopo lungo cerca­
re nella maturità di pensiero e di ri­
flessione che la vita universitaria ri­
chiede, dobbiamo renderla profonda­
mente nostra, facendone principio 
unificatore e vivificatore della nostra 
attività intellettuale oltre che norma 
pratica di vita.

E allora vediamo che il nostro sudio 
è stato frammentario e slegato, che ci

La vita nella
• •

addUUcu.ioiic
—• Io vengo in tuo aiuto e ti guido 

nell’intricato groviglio di difficoltà 
che ostacolano la tua avanzata fu­
cina. Anzitutto osserva intorno a te: 
Lascia che le buone impressioni si 
dilatino in te, si purifichino, si satu­
rino I

Poi prega : intensamente : nel san­
tuario della tua anima : con la mente 
a Dio, perchè ti illumini e ti sia lar­
go di Grazia. All’Università chiederai 
la scienza : ma nella preghiera chiedi 
la sapienza che solo Iddio Santo può 
infonderti.

— Quando avrai premesso questo 
imprescindibile lavoro interiore, re­
sta una duplice operazione per il rag­
giungimento della tua fucinazione: 
l ’una verso i tuoi compagni, l ’altra 
verso l ’Associazione.

Avvicinati ai tuoi fratelli maggiori, 
anche se talvolta ti appaiono pensosi 
e poco accoglienti. Con te saranno 
sempre premurosi; ascolteranno con 
pazienza le tue uscite matricoline; ti 
daranno indicazioni sicure e preziose 
per i tuoi studi, per i tuoi bisogni.

Tra essi, scegli i tuoi amici. Tieni 
presente che la vita fucina si fonda 
essenzialmente sull’amicizia cristiana­
mente intesa: e questa vita sarà tanto 
più robusta, ilare, feconda, inespugna­
bile, quanto più numerose e salde sa­
ranno le amicizie, sbocciate e matu­
rate nella carità di Cristo, fra gli 
adepti.

Il programma denso e vario del­
l ’Associazione potrebbe impressionar­
ti. Come si fa a fare tutto ? Non devi 
far tutto : anzi piccola parte, ma be­
ne. Questo primo anno deve essere 
per te principalmente di orientamen­
to : una specie di noviziato fucino : 
quindi solo alcune attività saranno 
per te obbligatorie, lasciando al tuo 
arbitrio la partecipazione alle rima­
nenti.

Tieni come dovere fondamentale la 
frequenza della scuola di religione, 
delle pratiche collettive di pietà con 
qualcuna di quelle attività che ne so­
no il complemento.

Altri queste cose ti presenta e ti il­
lustra.

A me tocca di consigliarti di prender 
parte alle manifestazioni sociali e go­
liardiche giornata fucina, chiusura 
d ’anno accademico, adunanze genera­
do, gite, ricreazioni varie) : esse pos­
seggono una intrinseca attrattiva per­
chè sanno di novità e (perchè non dir­
lo ?) ti offrono l ’occasione di sfoggiare 
il tuo fiammante berretto. Non ver­
gognarti di questo sentimento, tutto

L’ istruzione
religiosa

Che tu debba, o pensosa matricola, 
animare (pesa bene il verbo I) gii stu­
di universitari della scienza religiosa 
portata a quel grado di sviluppi che 
l ’età, la vita universitaria, la futura 
professione reclamano, non sarò io 
a ricordartelo, poiché sta scritto : In 
principio era il Verbo... e tutto per 
lui fu fatto. Prima la verità dunque, 
poi l ’azione, se non si vuol esser del­
le macchine o dei burattini. Prima la 
verità divina, poi l ’umana.

Che tu possa dedicare parte del tuo 
tempo allo studio della religione, se 
vuoi esser proprio sincero, lo riconosci 
tu stesso.

Io intenderei piuttosto metterti in 
guardia da coiti pregiudicanti atteg­
giamenti nei quali sono incorsi e tut­
tora incorrono alcuni poco intelli­
genti, (sebbene anziani o laureati I), 
tuoi colleghi di studio.

C’è chi mettendo piede nelle aule 
universitarie si crede diventato di pun­
to in bianco un S. Tommaso in se­
conda: conosce punto catechismo,
ignora la storia della Chiesa, mal si 
regge in logica e peggio in metafisica 
e ti salta pari pari ai più ardui pro­
blemi della teologia speculativa : non 
solo, ma anziché da discepolo vuol 
farla da maestro: pretende portare 
nuovi lumi, esser originale.

Più illogici ancora sono quegli stu­
denti che per conoscere, dicon loro, il 
cristianesimo, sai che cosa ti vanno a 
leggere ? Gli scritti degli avversari !

Tu non mirare all’originalità, ma 
alla profondità, all’organicità del sa­
pere: perciò non pensare che il libro 
anche ben scelto (quanto tempo per­
duto in libri mediocri I) ti possa esser 
sufficiente, ma partecipa attivamente 
alla illustrazione che a viva voce ne 
viene fatta : non improvvisare le diffi­
coltà, per il gusto di veder nascere 
una discussione, ma rifletti e l ’osser­
vazione sia veramente degna di te.

Accostati alla sapienza con animo 
retto, con occhio semplice, con spirito 
umile. Non cercar la scienza per la 
scienza; non voler sapere per esser sa­
puto, nè voler stimare la scienza come 
cosa commerciabile che domani po­
trai vendere per campar la vita. Alla 
tremenda domanda : perchè studio ? 
cui tante volte ti sei provato e fosti 
forzato a rispondere, ora particolar­
mente che essa si riferisce alla scien­
za divina, rispondi non solo da uomo, 
ma da cristiano.

Tu studi per conoscere e far conosce­
re la verità, per amarla e farla amare, 
per viverla e farla vivere.

D on Carraro

il broncio se il Signore i .Harem -pensosi e lieti nello stesso tempo, per­
chè al popolo manca ancora tutto, 
malgrado il loro cordiale aiuto, e pur- 
luttavia si è dato tutto, comunican­
do la parola eh’è tutta sole: Cristo.

Ed ora ragioniamo di quelle mise­
rie. Di quelle piaghe materiali e mo­
rali, che sono orribilmente vere, e che 
nessuno può fasciare o  curare, e che 
l uomo può alleviare — solo in nome 
del Cristo Crocefìsso.

Di questi tristi drammi che la sfac­
ciata miseria, con orribile smorfia, 
svolge loro dinanzi, volta per volta, e 
che essi, volta per volta, si studiano 
di illuminare e riscaldare con un rag­
gio della Luce di Dio.

Qualcosa c ’è, in quei tuoi amici, di 
profondamento giovane e sublime, che 
li porta a tutto ciò.

Ecco: essi guardano la realtà con 
gli occhi di Cristo, e sentono e com­
prendono con l ’Anima di Cristo, ed 
amano col Cuore solare di Cristo.

Tu comprendi adesso, nevvero P Una 
nuova vita ti si apre, con l ’ingresso 
all’Università, che spero fermamente ti 
plasmi un carattere cristiano e ro­
mano, e in cui perciò è necessario che 
tu, da giovane e da cattolico, inga­
gliardisca la tua volontà, giorno per 
giorno, ora per ora, lottando e avan- 
sando.

Conoscerai lavori improbi e dolori da 
impazzire e tristezze inconsolabili e 
accasciamenti di morte. La Conferenza 
di S. Vincenzo di attende, a braccia 
aperte.

Saprai lamentarti e abbatterti e mor­
morare, quando avrai conosciuto, « per 
diretta esperienza, che altri lavorano 
e soffrono più di te P ».

D om enico Lam ura

di
Conferenza 
S. Vincenzo

E’ la eccellente fra le attività di 
una nostra Associazione.

E’ figlia dell’apostolica carità.
E’ perciò fattiva, perchè solo l ’amo­

re crea, edifica.
Simpatica matricola, che vieni fra 

di noi giovanissimo di forze e d ’ideali, 
sai tu cos’è la conferenza di S. Vin­
cenzo ?

Guarda, son pochi giovani, che di­
scutono seri e in mezzo siede, come

L’attività
missionaria

Lo missioni ! Parola che esprime 
problemi gravi, che ricorda ad ogni 
cattolico un preciso dovere, poiché non 
può essere compiutamente cattolico 
chi non ama le missioni.

La conoscenza e l ’amore delle mis­
sioni educano ed affinano l ’animo e
10 rendono sempre più squisitamente 
cristiano : sono segno di vittoria già 
ottenuta, ed insieme mezzo ed arma 
efficace per una fede più forte e per 
una carità più vigorosa ed intensa.

Inoltre tu hai iniziato da poco il cur­
riculum universitario, e lavori a for­
marti una soda cultura : ebbene le 
missioni aprono un campo stermina­
to al desiderio ed al bisogno che tu 
hai di studio e di scienza.

La facoltà da te prescelta — qua­
lunque essa sia — ha ampi contatti 
con le missioni, le quali ti offrono
11 modo di approfondire i tuoi studi, 
di metterli, sarei per dire, al servizio 
della tua fede, e di unire, in mira­
bile connubio, scienza e fede.

E poi tu hai il dono della giovinez­
za; sei ricco di forze e di risorse, senti 
il bisogno di sapere, di lavorare, di 
dare. Potrebbe forse offrirsi ideale più 
degno al rigoglio ed all’entusiasmo 
delle tue energie P

E’ quindi fuori di dubbio che l ’at­
tività missionaria contribuirà non po­
co alla tua formazione spirituale ed 
intellettuale; e sono sicuro che tu l ’ab­
bia già iniziata. Ma, per andare al 
sodo, ti chiedo :

1) ti sei iscritto alla Pontificia Ope­
ra della Propagazione della Fede ?

2) hai versato la tua quota per la 
borsa prò Chierico indigeno P

3) nelle tue preghiere hai presenti 
le missioni ?

4) nella tua associazione dev’esserci 
la rivista « Il Pensiero Missionario » : 
tu la leggi ?

5) qual’è la tua cultura in fatto di 
missioni P

A te la risposta.
D . Sensi

('Continua in 4a pagina)



SCHEMI PER 
Piano 

di studio
La presentazione dei temi che 

saranno svolti nelle nostre pros­
sime riunioni interregionali di 
studio, ci suggerisce di precisare 
ancora una volta l’ indirizzo del 
lavoro colturale proposto alle 
nostre Associazioni, le forme e i 
limiti dell’assistenza che noi cer­
chiamo di prestare d quel lavoro 
con gli schemi di questa pagina.

Gli schemi che pubblichiamo 
sono di due. qualità: per i cor­
si sistematici di lezioni; per 
le discussioni dei gruppi di 
stridio.

1. CORSI SISTEMATICI : sono 
di (inesta rubrica gli schemi fif 
religione per il corso istituzio­
nale (Il simbolo Apostolico di 
Don Vincenzo Padovani), e 
per quello monografico (Lumen 
Christi di Mons. G. B. Montini); 
e gli schemi su le tesi fondamen­
tali della filosofia perenne, del 
prof. Mazzantini.

Lo svolgimento di questa ma­
teria, raccomandata alle singole 
Associazioni, avviene per l'istru­
zione religiosa s e m p r e , e per 
quella filosofica n o r m a l m e n t e , 
nella, forma di lezioni espositive 
tenute da Maestri, i quali al ter­
mine di ogni seduta dànno 
ascolto e risposta alle difficoltà 
presentate dagli studenti.

Nella materia filosofica per 
rendere più efficace Vinsegna­
mento del maestro, può essere 
opportuno dividere tra gli stu­
denti il compito di approfondire 
qualche aspetto particolare del­
l’argomento che sarà oggetto 
della lezione : e ciò allo scopo di 
destare più vivo interesse nel­
l’uditorio e di ottenere dalla di­
scussione meglio nutrita un 
chiarimento più efficace di idee, 
infine per dar modo ai maestri 
di rendersi conto delle esigenze 
e della mentalità dell’uditorio in 
modo da poter meglio adeguare 
a queste la loro parola.

Le. lezioni sulle tesi fondamen­
tali della filosofici perenne sono 
dirette a tutti gli studenti — 
qualunque sia la facoltà da essi 
frequentata —, per l’importanza 
generale che ha questo studio 
per tutte le singole discipline.

Queste lezioni si preoccupe­
ranno di mostrare dapprima il 
nucleo fondamentale delle prin­
cipali e indispensabili questioni 
filosofiche, fornito da quella sa­
pienza cristiana che si suole 
chiamare « philosophia peren- 
nis »; cercheranno di rilevare le 
differenze tra il pensiero nostro 
e l’altrui, e la fecondità della so­
luzione offerta dalla nostra filo­
sofia scolastica. Qualche riferi­
mento, quando viene opportuno, 
alle diverse discipline universi­
tarie sarebbe molto utile per di­
mostrare agli studenti l’impor­
tanza dei principi filosofici per 
le scienze particolari.

2. GRUPPI DI STUDIO : sotto 
questa rubrica « Azione Fucina » 
cerca di pubblicare sussidi per la 
discussione che nelle singole as­
sociazioni ha da esser promossa 
sui problemi che sono suggeriti 
dalla coltura universitaria e che 
hanno aspetti d’interesse per il 
pensiero cristiano.

Lo scopo è di abituare gli stu­
denti a meditare l’ insegnamento 
della scuola al lume della loro 
ispirazione religiosa.

Gli argomenti e gli schemi ri­
feriti sotto questa rubrica vo­
gliono essere semplicemente e- 
semplificativi : suggerire i temi 
possibili per le discussioni e il­
lustrare l’ indirizzo che in questo 
lavoro ha da essere seguito.

Le associazioni cioè d e v o n o , 
sostanzialmente, seguire questo 
indirizzo; ma p o s s o n o  scegliere 
anche argomenti diversi da quel­
li proposti.

Bimane impegnativo per tutte 
le associazioni l’esame dei temi 
che saran poi discussi nelle adu­
nanze interregionali di studio; e 
questo allo scopo di ottenere in 
coloro che prenderanno parte a 
tali riunioni una sufficiente pre­
parazione.

Notiamo ancora che nel grup­
po di studio il metodo di lavoro 
è diverso da quello indicalo per 
le lezioni : nel gruppo di studio 
è uno studente che riferisce ai

AZIONE FUCINA

L’A T T M T A ’ CULTURALE
compagni sull’ argomento che 
gli è stato assegnato e il maestro 
presiede e dirige per illuminare, 
contenendo nei giusti limiti la 
discussione.

a cogliere in tutte le singole ve­
rità un riflesso di Dio, Yeritaa 
veritatis, e quindi a celebrarne 
l’opera e la gloria.

R.

*

Come preparazione alle pros­
sime adunanze interregionali 
preme rinnovare l’ invito alla 
conversazione sulle giusti fi cazio 
ni teoriche del nostro lavoro di 
studio, invito già rivolto da que­
ste colonne la scorsa settimana.

Desideriamo di sapere dai no­
stri compagni, da quelli più 
preparati come dagli altri, che 
risposta essi abbiano dato e dia­
no alla domanda : quale impor­
tanza ha la conoscenza dei prin­
cipi filosofici per le scienze par­
ticolari; e all’altra : quale valore 
abbiano questi principi filoso­
fici per la vita spirituale.

Il iiostro intento con queste 
domande è quello solo di chia­
rire a noi stessi e ai compagni il 
carattere di necessità e perciò di 
fecondità e di bellezza di questo 
lavoro intellettuale, al quale solo 
chi lo guarda di fuori può attri­
buire scarso o superfluo valore.

Noi desideriamo cioè invitare 
i nostri compagni a rendersi 
conto che tutte le scienze parti­
colari presuppongono un fonda­
mento di verità naturali univer­
salmente valide sul quale esse 
devono coordinarsi, e a cogliere 
il rapporto di armonia tra que­
ste verità naturali e le verità so­
prannaturali.

Un tale studio da un lato ci 
consente di ordinare a unità la 
nostra vita intellettuale e ci con­
sente altresì di comprendere nel 
suo pieno significato e valore la 
scienza particolare alla quale ci 
dedichiamo, perchè siamo av­
vertiti di doverla considerare 
come parte e nei suoi riferimenti 
con le altre scienze e con la filo­
sofia.

D ’altro lato in questo modo 
non solo assolviamo il dovere 
proprio della nostra condizione 
di studenti, di studiare nel mi­
glior modo; ma ricercando la 
verità con la mente così disposta. 
lo spirilo nostro è più pronto

Temi per le 
riunioni di studio

a. Riunioni regionali di studio.
Temi Generali

a) necessità deità filosofia pei 
le scienze.

b) la filosofa e la vita^spiri- 
tuale.

Temi speciali
1. D ir itto .

— Le Missioni e il Diritto In­
ternazionale.

— I cattolici e il Diritto Inter­
nazionale.
2 . Medicina .

— La psicanalisi.
— L’evoluzionismo.

3. Scienze .
— L’Ileomorfismo.
— Il Relativismo.

4. Lette re .
Il problema religioso nella let­

teratura contemporanea. >
— Romanzo.
— Teatro.
In ogni riunione sarà discusso 

un tema generale e un tema per 
ciascuna delle facoltà di Diritto^ 
Medicina, Scienze, Lettere. Indi­
cheremo a suo tempo l’assegna­
zione dei temi per le diverse adu­
nanze.

*

b. Riunione di studio Missio­
nario.

1. Esame delle condizioni 
spirituali e intellettuali del­
l’India.

2. Le ragioni e le forme del­
la cooperazione degli studenti 
universitari all’opera delle Mis­
sioni.

♦

c. Riunione di studio per gli ar­
tisti.

1. Perchè i cattolici si inte­
ressano di arte.

2:'Arte et ìitar<jm. •

C O R S I  S I S T E M A T I C I
I. CORSO DI RELIGIONE

(v. p.)

Il Simbolo Apostolico
LEZIONE IX.

Dio Creatore e Provvidente
Il Dio Uno-e Trino, di cui abbiamo 

dimostrato la esistenza e determinati 
gli attributi, è il libero creatore del­
l ’universo con le creature che vi si 
notano (Gasparri, Catechismus, p. 98- 
100; Diction. apolog.; Diction. de 
Théologie, agli articoli Création del 
Pinard; Sertillanges, Catéchisme des 
incroyants, voi. 1, 170-177; per una 
esposizione dogmatica-esegetica-stori- 
ca cfr. Tanquerey, Sin. Theol. Dogm., 
p. 427-463).

1. Creare è un atto proprio di Dio, 
perchè egli ha fatto il mondo dal 
nulla, senza cioè servirsi della sua fer- 
sonale sostanza nè di altra materia, 
preesistente. Per la sua bontà e per 
la sua onnipotenza, Dio ha creato, non 
già per aumentare o acquistare la sua 
beatitudine, ma per manifestare la 
sua perfezione mediante i molteplici 
beni che comunica alle creature. Di 
queste, alcune sono spirituali, altre 
materiali. (Concilio Vaticano, sess. Ili, 
cap. I).

Il dogma della creazione è provato 
dalla Sacra Scrittura: « In  principio, 
Dio creò il cielo e la terra ». Così 
s’inizia la Bibbia (Genesi I, 1). Mol­
tissimi testi ancora parlano di Dio 
come creatore di tutto quel che esiste: 
Isaia XLIV, 24; XLV, 6, 7; Proverbi 
Vili, 23-31; Sapienza XI, 18 e sopra­
tutto II libro dei Maccabei, VII, 28. 
La Tradizione è concorde : Tanquerey, 
op. cit. p. 439 sg. Davanti alla ragio­
ne : se si ammettono due principi coe­
terni e indipendenti, uno buono e 
l ’altro cattivo (dualismo dei gnostici 
dei manichei, dei catari, degli albi- 
gesi e, in genere, delle religioni del­
l ’India e della Persia) si giungerebbe 
e. due esseri divini e ciò è contrario a 
l ’idea di essere infinito, propria di un 
Dio solo; se si conviene coi panteisti, 
facendo del mondo una identità o 
una umanazione della sostanza divi­
na, non si comprende come una so­

stanza finita e imperfetta qual’è la 
materia potesse derivare da una so­
stanza infinita e perfetta quale deve 
essere la sostanza divina. Quindi (Pi­
nard, Dict. apoi, colonna' 725) la teo­
ria dell’origine del mondo per crea­
zione è quella che è più conforme alla 
ragione.

2. Dio liberamente ha creato: im­
mune cioè da ogni coazione o necessi­
tà. Poiché il mondo è contingente, Dio 
è a se stesso sufficiente. Ma Dio, crean­
do, si regolò secondo sapienza. On­
de S. Agostino : « Tutto quello che Dio 
avrebbe fatto nelle creature era già 
nel Verbo, nè sarebbe stato nelle co­
se, se prima non fosse stato nel Ver­
bo » (De civitate Dei, L. 11, c. 24). La 
sapienza divina è la causa esemplare 
del mondo: tutte le cose sono imita­
zioni dell’essenza divina, che è la 
pienezza dell’essere; le cose hanno 
soltanto un certo grado di essere. Inol­
tre Dio cercò il mondo col tempo (Tra 
gli altri testi, Giov., 17, 5: «Cleri- 
fica me, tu Pater, claritate quam ha- 
bui prius quam mundus esset apud 
te ». Tuttavia S. Tomaso pensa come 
possibile il mondo eterno, mentre gli 
altri teologi ritengono il contrario, 
giacché la creazione del nulla è inizio 
di tempo e di successione delle cose 
finite. Leggere, però, le osservazioni 
del Pinard, ip. cit., su questo argo­
mento. Per la narrazione mosaica cfr. 
Tanquerey, op. cit., p. 434 sg.

3. La cura che Dio prende delle cose 
create si chiama provvidenza. Già Se­
neca, Epist. 71, 13: «Est aeterna ars 
cuncta temperantis Dei ». Questa prov­
videnza si manifesta con un duplice 
aspetto: conservazione e governo del­
l ’universo. Il conservare è mantenere 
una cosa nel suo essere, o almeno in 
un certo stato di essere. Così vi è 
l ’influsso di Dio nell’azione della cau­
sa seconda. La conservazione riguarda 

.l ’essere delle cose; il concorso, le ope­
razioni delle stesse. Concilio Vaticano: 
« Universa vero, quae. condidit, Deus 
providentia sua tenetur atque guber- 
nat, attingens a fine usque ad fìnem 
fortiter et disponens omnia suaviter ». 
Sess. 3, c. 1.

Ma il modo col quale Dio governa 
il mondo, essendo atto divino, non 
può esser completamente compreso

dall’uomo. Per il mondo fisico l ’in­
flusso di Dio è necessario, per il mon­
do morale, pur essendo necessario, 
resta sempre salva la libertà delle 
creature razionali.

Così Dio per le creature razionali 
offre il modo di conseguire il proprio 
fine e fissa una retribuzione o una 
pena.

Una parola sul problema del male 
morale e fìsico. Quanto al primo, Dio 
non lo vuole, ma lo permette. E’ frut­
to dell’abuso di libertà da parte del- 
l ’uomo. Dio dal male sa trarre il be­
ne : la colpa di Adamo chiama la Re­
denzione. Quanto al secondo, bisogna 
riconoscerlo come frutto del peccato 
originale. Montaigne diceva : « La tri­
bolazione è per l ’anima come un mar­
tello che la colpisce e sotto i colpi es­
sa si purifica e si perfeziona »; ma più 

Mito è ' il concetto cristiano: l'uomo 
sotto il peso delle miserie della vita 
si distacca dal mondo : « Non enim ha- 
bemus hic manentem civitatem, sed 
futuram inquirimus » (S. Paolo agli 
Ebrei, XIII, 14).

Per il concetto completo ed esatto 
di Provvidenza cfr. Tanquerey, Sin. 
Theol. Dogm., p. 288 sg.; in Sertil­
langes, Catéchisme des incroyants, p. 
34-64, voi. 1, si troveranno argomen­
ti adattati alla mentalità corrente sul 
problema del male.

II. CORSO DI RELIGIONE
(g. b. m.)

Lumen Christi
LEZIONE X.

Il prodigio e la conferma
Gesù è il Figlio di Dio fatto uomo.
Questo 6 detto nel Vangelo. Sarebbe 

anche provato ?
Una rivelazione come questa, anche 

se accessibile solo «ai puri di cuore »,. 
cioè a quelli che la meritano per quan­
to loro è possibile, non può non avere 
in sè ed intorno a sè dati d ’indiscus­
sa certezza. Che li abbia in sè, cia­
scuno che crede veramente lo speri­
menta. Intorno a sè pure ne ha, e 
questi dati, o segni, per esser argo­
mento della presenza e dell’azione di­
vina, devono essere innanzi tutto sin­
golari, eccezionali, prodigiosi, inespli­
cabili senza ammettere in essi l ’in­
tervento divino.

Sono di vario genere. Ma di due 
generi di dati ora ci occupiamo, e so- 
r.> q '.-V’ 1 li—efee —più-- -ftequentaìnenLe e 
direttamente sono invocati come dimo­
strativi nel Vangelo stesso.

Il primo è un genere di segni d ’in­
dole « intellettuale », e si chiama pro­
fezia; l ’altro è un genere di segni d ’in­
dole « sperimentale » e sensibile, e si 
chiama miracolo. Questi prodigi co­
stituiscono il linguaggio dei fatti, con 
cui Dio ha confermato il mistero della 
Divinità di Cristo.

Non possiamo diffonderci qui su la 
Dottrina e la controversia relativa alle 
profezie ed ai miracoli. Ci basti ri­
chiamare, sulle une e sugli altri, tre 
punti: natura, esistenza, valore pro­
bativo.

2 a) Della profezia è frequente u- 
dire le più strane definizioni. Noi ne 
riteniamo due che si completano a vi­
cenda. La prima è adattabile al con­
cetto che più spesso ricorre nell’An­
tico Testamento : « discorso ispirato da 
D io »; l ’altro invece meglio corrispon­
de al concetto del Nuovo Testamento: 
« predizione di avvenimenti futuri al 
di sopra d ’ogni umana conoscenza ». 
E’ in questo secondo senso che viene 
qui considerata la profezia.

(Circa la possibilità e il riconosci­
mento della profezia, cfr. Cordovani, 
Il Rivelatore, p. 294 sgg., Ed. Studium, 
Roma).

b) Esistono predizioni tali su Cri­
sto da far credere alla sua divinità P 
Cioè vi sono in lui profezie realmente 
compiute P

Si può rispondere affermativamente 
con due ordini di considerazioni: su 
la profezia messianica in generale, e 
su alcune particolari circostanze pre­
delle profeticamente.

E’ chiara, sul primo punto, la ten- 
renza alla predizione messianica del 
Vecchio Testamento, verso tre fatti, 
che Bossuet dice palpabili: la desola­
zione dei Giudei, la conversione dei 
Gentili, la venuta di Cristo (Discours 
sur l ’hist. univ., II. c. XXXI); De Bro- 
gi.ie, Le Profezie messianiche, opus, 
della collez. « Scienza e Rei. », p. 54, 
Desclée, Roma.

Ed è pure palese la non forzata, ma 
certo soprannaturalmente preparata 
corrispondenza di alcune circostanze 
della vita di Gesù con predizioni con­
tenute nell’Antico Testamento. Limi­
tiamo gli esempi: Isaia, VII, 14; Sal­
mo XXI; Isaia, LUI; eco.

(Cfr. Billot, De Verbo Incarnalo p. 
584, segg.; Zam pini, Man. del Vange­
lo, I).

3) c) Circa il valore dimostrativo 
della profezia, osserviamo solamente

che essa fornisce nel Vangelo stesso 
la prova più frequente e autorevole.

S. Matteo specialmente fa continua- 
mente notare la coincidenza dei fatti 
con figure o parole dell’Antico Testa­
mento. Questa frequente coinci­
denza non può risultare da una 
serie di combinazioni casuali, nè da 
un artificio di chi la provoca (spesso 
la profezia è compiuta da chi la ignora 
o la avversa); ma da un pensiero di­
vino che presiede allo svolgimento dei 
fatti.

Certamente è cosa delicata e diffi­
cile trarre dalla profezia la prova, sia 
perchè la predizione, nel suo conte­
nuto preciso, è avvertita solo dopo il 
fatto che la verifica (in eventu secuto: 
cfr. molto bene il De Broglie, cit., 
p. 9 sgg.); sia perchè essa parla a 
menti alte e riflessive. Non per nulla 
Pascal (Pensées) ne medita diffusa­
mente la grandissima importanza. Ma 
se essa è difficile, è in compenso, ve­
rificabile da tutti, direttamente e at­
tualmente.

(Cfr. la nervosa dissertazione di S. 
Giovanni Crisostomo, Domonstratio 
quod Christus sit Deus ex iis quae... 
de ilio dieta sunt apud prophetas, 
Opera omnia, Migne, P. G. Lat. tan­
tum ed. col. 814 segg.).

4. Ed ora siamo ai miracoli di Gesù.
Non possiamo qui sviluppare la con­

troversia sul miracolo (riassunta nel­
la Lez. Ili dell’altro corso, Azione Fu­
cina, 6-XII-1931; fortemente trattata 
dal P. Cordovani II Rivelatore, cit., 
p. 235, sgg.; ampiamente del P. Zac- 
chi, Il Miracolo, Ed. Ferrari, Roma).

Ci basti notare che l ’idea che del mi­
racolo si può avere è dipendente dal­
le concezioni che si hanno di Dio, 
della natura, della conoscenza nostra: 
quando di queste concezioni si ab­
bia sano e umano giudizio, il miracolo 
è ritenuto possibile e riconoscibile; e 
si definisce con S. Tommaso: « una 
particolare testimonianza divina, in­
dicatrice della potenza e della verità 
di Dio ». (De Potenlia, VI, a 5). Po­
tremmo dire: a) è un fatto sensibile, 
trascendente la causalità naturale (vir- 
tus), b) che si deve attribuire, per 
un complesso di circostanze, all’inter­
vento divino (signum)

Notiamo ancora che tutte le diversis­
sime armi impiegate contro il mira­
colo cristiano (accusa di falsificazione, 
di illusione, di suggestione, di simbo­
lismo, di idealizzazione, ecc.) partono 
tutte dalla aprioristica intenzione di 
escludere il « soprannaturale» : man­
cano di vera obbiettività, la quale de­
ve posporre ai latti le teorie, e non 
viceversa.

5. Che il Vangelo sia tutto tessu­
to di fatti miracolosi è superfluo ri­
levare: quarantadue racconti di mira­
eoli vi ha contato il De Grandmaison 
(Dict. Ap, spesso cit., col. 1448). E chi 
vi dà più risalto è proprio S. Marco, 
ritenuto meno attaccabile della cri­
tica.

a) Non si può comprendere nulla 
della teoria evangelica se si vuol pre­
scindere dai fatti miracolosi : ad ogni 
passo si suppone un miracolo compiu­
to o da compiere, (Le. VI, 7; Giov. VI, 
26; Atti II, 22-23; ecc.); non si spiega 
altrimenti l ’ammirazione delle folle 
¡Mt. IX, 26; XII, 23; Giov. XI, 47; Le. 
XXIII, 8 ecc.); nè l ’adesione di fede 
che circonda Gesù (Giov. II, 11; IX, 
33; Matt. XXIV, 54; ecc.).

b) Questi fatti sono riportati con 
una semplicità straordinaria, quasi 
senza comprenderli e senza trarvi pro­
fitto apologetico (Mt. IV, 23. Cfr. lo 
stesso Ferrari, S. Paolo, p. 96).
Sono compiuti senza finalità reclami­
stiche (Mt. IV, 7; XII, 39; Le. IV, 23 
Giov. IV, 48; ecc.).
— c) Hanno gli oggetti più diversi: la 
natura ( la tempesta sedata, il pane 
moltiplicato), le malattie umane (i 
ciechi guariti, i lebbrosi mondati, il 
paralitico sanato, gli ossessi liberati, 
ecc.), l ’avvenire (predizione di Gesù 
su la rovina di Gerusalemme), la 
morte (la figlia di Giairo, il figlio della 
vedova, Lazzaro).

6. Nè si può negare lo straordinario 
valore probativo dei miracoli. Essi con­
fermano la missione di Gesù : illu­
strano la sua dottrina; svelano la 
sua Persona. Dallo stupore e dalia fi­
ducia conducono alla lede.

Non vale dire che è la fede (p. es. 
Me. V, 34) che li provoca, e quindi 
rientrano nel gioco della causalità na­
turale: non sempre la fede precede il 
miracolo (cfr. Me. XI, 13, ecc.); di 
più la fede richiesta da Gesù è fidu­
cia, è una condizione dispositiva, non 
una causa operante. Nè vale accumu­
lare difficoltà contro il miracolo fino 
a dirlo ostacolo e non mezzo a credere 
in Cristo : chi davvero è disposto ad 
accettare Cristo vuole vedere i contras­
segni della sua sovrana potenza, e può 
onestamente riscontrarli nel prodigio 
continuo che emana Gesù. Perciò il 
Concilio Vaticano, contro tali sofismi 
ha rivendicato con i diritti della sto­
ria e della logica, la forza dimostrati­
va dei miracoli, che ancor oggi hanno

per ogni sincera intelligenza il nati­
vo linguaggio di persuasione (cfr. Con­
dì. Vat. Ili, De Fide, Denzinger-Ban- 
nw art, Ench. Sym. Nr. 1790-1813).

Il Renan stesso lo riconosceva : « se il 
miracolo ha qualche realtà, il mio li­
bro non è che un tessuto di errori. 
Sì, i miracoli di Gesù hanno realtà. 
Una realtà che ci obbliga a riconosce­
re in Lui il mistero divino.

CORSO DI FILOSOFIA
Caratteri fondamentali della 

“  Philosophia Perennis „
(C. Mazzantini)

LEZIONE VI
(Continuazione)

C ) Determinazione di alcuni altri 
attributi.

Il complesso degli attributi che spet­
tano a Dio, secondo la dottrina cri­
stiana tradizionale, è talmente noto 
ai figli della Chiesa Cattolica, per l ’in­
segnamento loro impartito fin dai pri­
missimi anni, che posso qui limitarmi 
a rievocare quelli fondamentali.

Le considerazioni fatte precedente- 
mente ci hanno già portato a conclu­
dere che Dio è semplice e perfetto ad 
un tempo: in quanto la Sua perfe­
zione attuale, mentre non ammette in 
Sè distinzione fra realtà positiva e 
realtà positiva, non ne lascia però nes­
suna fuori di sè, se non come modo 
inferiore di partecipabilità. Coi sud­
detti attributi si può vedere, assai fa­
cilmente, che si collegano quelli del- 
l ’unità e dell’infinità. In quanto poi 
nella Sua perfezione è inclusa la co­
municabilità attuale di tutti i modi 
di essere possibili, gli spetta l ’attri­
buto della onnipotenza.

Dato che ogni essere è buono, nei 
limiti in cui positivamente è (il ma­
le essendo privazione, mancanza di 
qualche cosa che ci dovrebbe essere), 
la Realtà infinita è infinitamente buo­
na, anzi è il Bene supremo. Questo 
Bene non è quindi, certamente, un 
« valore » che si opponga alla realtà 
(che valga senza essere, o che sia sen­
za esistere); è anzi la realtà stessa di 
Dio, che ha in Sè il valore di tutto 
ciò che vale.

Non è, questo Bene, una finzione 
utopistica, l'ipostasi malinconica (an­
che se necessaria) di un come se. Se 
non spaziale (circostritto in un luo- 
■go)-esme i eorpi, occupa però tutti i 
luoghi (non solo reali, ma possibili) 
includendoli nella Sua virtualità. Suoi 
attributi sono perciò anche l ’onnipo­
tenza, l ’immensità, l’ubiquità. Egli 
si trova là dove si trova qualunque en­
te, reale o possibile, per farlo essere 
o in quanto potrebbe farlo essere; per­
correre avendo sempre già percorso 
(nella Sua agilità infinita) tutti gli 
spazi reali e possibili; si trova perciò 
tutto (nella Sua semplicità indivisibi­
le) in qualunque luogo. Ogni luogo 
sì trova in Lui escluso come limite 
eternamente superato, e nello stesso 
tempo virtualmente incluso come de­
terminazione della sfera a cui può 
sempre limitarsi la Sua azione ad 
extra.

In relazione col tempo, la Divinità 
non è nè il passato che si conserva nè 
il futuro che si annunzia: è il presen­
te perfetto, avendo Egli come Suo at­
tributo l ’eternità. La quale è (di nuo­
vo) inclusione virtuale di tutti i tem­
pi, come limiti possibili della Sua 
azione ad extra. Come la Sua immuta­
bilità può produrre le infinite muta 
zioni degl’infiniti enti possibili, aven­
dole in Sè come slancio di raggiun- 
mento, senza arresti nè moltiplica­
zione e dispersione successiva.

Di più fervide discussioni sono sta­
ti, anche in tempi recenti, fatti og­
getto gli attributi della Intelligenza 
e della Volontà. Riguardo alla prima: 
non si potrà mai meditare abbastanza 
sul fatto che la forza luminosa della 
Rivelazione salvo la dottrina e la pra­
tica cristiana (non sempre la dottrina 
e la pratica di singoli erranti nel Cri­
stianesimo) da certi funesti effetti del­
l’estremo dualismo neoplatonico, e del 
connesso ascetismo e misticismo mo­
struosamente « negativo » (che pure 
ha sempre anche dopo cercato, e sem­
pre cerca, d ’insinuare il suo veleno 
nella Chiesa). Mentre il germe pre­
zioso di verità, che pure il Neoplato­
nismo contiene, trovò nella Rivela­
zione stessa il terreno più propizio per 
germogliare e fruttificare. Secondo i 
Neoplatonici, dunque, l ’Uno supremo 
non può, data la sua semplicità, nep- 
pur conoscere sè medesimo (chè altri­
menti nascerebbe in lui dualità di 
soggetto ed oggetto); tanto meno quin­
di si potrà dire che conosca le cose da 
lui distinte (che già Aristotele del re­
sto, secondo l ’interpretazione più co­
mune, sottraeva alla conoscenza di­
vina).

(Continua).



Ricordo  
di Salvadori

I/edilricc Stadinm sta per 
pubblicare un saggio di Tom­
maso Gallarati Scotti su Giulio 
Salvadori. Siamo lieti di poterne 
offrire ai lettori una primizia.

Quando nei pomeriggi domenicali 
degli anni scorsi, per una di quelle 
ore di conversazione spirituale che se­
condò il consiglio di un mio grande 
amico, possono come la bellissima m u­
sica e la sublime poesia far parte 
della santificazione della festa, io vol­
gevo fuori del fiume della gente, per 
la deserta piazzetta di S. Maria Val­
le, a Milano e per le scale di una brut­
ta casa, battevo all’ uscio di Giulio 
Salvadori, egli mi veniva incontro con 
quel suo fare tra timido e imbaraz­
zato di asceta umbro sperduto nei no­
stri tempi, nascosto sotto gli abiti bor­
ghesi fuor di taglio, accogliendomi 
con un suo gesto quasi monacale di 
fraternità, con cui apriva le mani e 
il cuore, e fissandomi con quello 
sguardo puro e acuto, sorridente e 
penetrante, in cui balenava la sim­
patia semplice per tutte le creature.

E mi pareva di vivere con lui in 
un mondo più sereno e più -buono, 
in una sfera di pacifica armonia di 
alti pensieri e sentimenti, in una cu­
riosità di misteri, che era un dono 
tanto più prezioso in un secolo sem­
pre più esteriore e distratto dal sen­
sibile, repugnante alle delizie della 
vita solitaria e alle non pratiche e 
non fruttifere meditazioni e conver­
sazioni sulle cose dell’anima.

Nè si pensi con questo che quel­
l ’uomo singolare, che certo è una del­
le figure religiose più significative del­
la nostra epoca, avesse nulla nel suo 
spirito e nelle sue apparenze esterne, 
che potesse attrarre la curiosità dei 
dilettanti di quel francescanesimo va­
go e equivoco, che da altri suoi con­
fratelli in arte, partiti con lui alla 
stessa ora e rimasti impigliati nel vi­
luppo degli estetismi, è stato assun­
to come una maschera.

Bastava entrare nelle camere che 
abitava, e che riflettono sempre, qua­
si un volto, la personalità spirituale 
dell’ospite, in Roma, a Palazzo Pam- 
phily, su piazza Navona, dove si era 
svolta la parte più intensa della sua 
opera di pensiero e di carità, in quel­
l ’appartamento troppo vasto, buio e 
spoglio di ogni confortevole grazia e 
comodità; o a Milano, prima in via 
Vincenzo Monti, in certe camerette 
prese in subaffitto con la sua dolce 
Antigone, la sorella Giuseppina; poi 
nelle camere verniciate a nuovo, ma 
vuote, dell’ultimo appartamento dove 
visse solo, lavorando e conversando 
con Dio; per comprendere quanto egli 
fosse lontano dall’orpello delle reli­
giosità estetizzanti e dalle compia­
cenze morbide dei misticismi letterari.

Egli era un semplice, un seguace 
vero dello spirito dei santi, che avreb­
be avuto orrore di baloccarsi con la 
santità.

Era un poeta sì, ma cosi profonda­
mente poeta da rifiutare tutto il su­
perfluo che l ’uomo fabbrica con le sue 
mani per ingannarsi, onde il suo oc­
chio potesse con più gioia veder la 
grande bellezza della natura e della 
vita che riflettono la luce divina; un 
cristiano, ma così intimamente cri­
stiano da rinunziare anche alle appa­
renze esterne della rinunzia.

Era un monaco laico senza falsi ce­
nacoli e senza finte celle, ovunque 
egli portava la cella con sè, e qualun­
que camera gli era buona, come ogni 
ramo è buono al passero dell’ aria; 
purché avesse un tetto dove ripararsi 
coi suoi libri, coi suoi pensieri, dove 
raccogliersi in quel suo lavoro tutto 
interiore e quasi nascosto, di coscien­
za, che mi sembra paragonabile solo 
a quello di un cavatore di pietre che 
cerca la vena d ’acqua sorgiva.

La povertà, tanto decantata e tanto 
poco desiderata e vissuta da noi tutti, 
può essere di varia natura ; imposta 
dalla sorte e dalla disgrazia per lo 
più, ma mascherante un desiderio di 
ricchezza. Quella di Giulio Salvadori 
era la povertà cantante di S. France­
sco; la povertà sempre ricca e sempre 
lieta che divide coi più poveri, che cer­
ca i poveri; — fino all’ultimo ciò che 
gli veniva dall’Università Cattolica era 
distribuito in elemosine a ogni fine 
del mese, salvo il poco necessario per 
nutrirsi e per vivere — la divina po­
vertà, amante delle grandi fedi; la 
forte povertà che è un nutrimento 
dei più alti pensieri e delle ispirazioni 
sublimi, quasi per una vendetta dello 
spirito contro la materia mortificante.

Ma appunto per questa sua since­
rità di sentimenti, per questa purità 
spoglia, per questa nudità di tutto 
ciò che non serve per entrare nel re­
gno di Dio, Salvadori aveva un fasci­
no singolarissimo, come di uomo stac-
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fato e senza peso di carne, già appar­
teneva alla schiera dei Santi.

Bastava oltrepassare la prime im ­
pressioni di esitazione, di rifuggente 
e eccessiva modestia, di trepida cari­
tà, che diventavano talora un goffo 
impaccio e che si riflettevano anche 
in alcuni difetti del suo stile, special- 
mente in utlimo troppo complesso; 
per avere la sensazione di trovarsi di 
fronte a una grandezza spirituale ve­
ra, a una di quelle originalità della 
più alta natura umana, che attrag­
gono per quel non palese loro miste­
ro e per certe loro profondità non fa­
cilmente penetrabili.

Una consuetudine come può essere 
Stata la mia, attraverso un lungo pe­
riodo di vita, persuadeva che egli era 
davvero una di quelle anime, cui ac­
cenna il Manzoni nel frammento me­
morabile, simile al fiore del deserto:

che spiega davanti a Lui solo 
la pompa del pinto suo velo 
che spande ai deserti del cielo 
gli olezzi del calice e muor.
Vi era un segreto in Giulio Salva- 

dori : vi erano in lui parole non dette, 
non esprimibili facilmente, tentate, 
balbettate, nascoste quasi in una gri­
gia corteccia di germe, ma che vor­
remmo indovinare.

Oggi che non salgo più alle conver­
sazioni domenicali, che non batto più 
alla sua porta, e non odo la sua voce 
mortale rispondermi; cerco, per ri­
vivere con lui, di interrogare la sua 
opera e i suoi ricordi, per penetrare 
quel segreto di cui visse e che illu­
minò interiormente tutta la sua vi­
ta, per capire quali parole avrebbe de­
siderato fossero più chiaramente in­
tese da quelli che più amava : i giova­
ni; le parole che egli ripeteva con più 
insistenza e che erano quelle di cui 
si nutriva e per le quali gli pareva di 
essere stato chiamato a vivere.

T om m aso G allarati S cotti

C oncerto
L ’arpa somiglia al telaio 

dei suoni e l’arpista alle tes­
sitrici. Meglio : non è una te­
la che esce dalle agili dita, 
ma un ricamo che così non 
fu tessuto uncoru da alcuno. 

*
Credo per certo che i le­

gni abbiano ciascuno un’ani­
ma propria e riposta, un’ a­
nima che rivelano special- 
mente quando soli, sono la­
sciati in abbandono appog­
giati ai leggii e a ridosso del­
le seggiole. Dallo stare rigido 
in'fila con gli altri —  care as­
soni vecchi e rispettabili —  il 
contrabasso mostra la sua ani­
ma roca e lamentosa. A p ­
poggiata alla sedia la viola si 
dà un contegno, tutta discre­
zione e serietà.

Mentre il violino, abbando­
nato di traverso sulla impa­
gliatura, è il pazzo geniale a 
cui bisogna perdonare ogni 
cosa, anche le stravaganze, 
per via dell’ispirazione di­
vina.

♦

N on so se tu abbia mai 
sentito la voce dell’orchestra. 
Sbaglieresti se credessi di po­
terla udire in un pieno fuso 
e armonizzato o in qualche 
a solo toccante e dolce. Que­
sta meraviglia capita di rado 
e solo in momenti di dispo­
sizione felice. N è può toc­
care a tutti; in verità io pen­
so che solo pochi possano u- 
dirla.

E ’ un’armonia irreale e 
lontana che non sorge nè dai 
legni nè dagli ottoni. Vive di 
per sè e continua a vibrare 
anche quando questi taccio­
no. Questa voce è inconfon­
dibile ; viene dal profondo e 
le note di cristallo sembrano 
sommerse.

Se il tuo spirito la cerca 
con la dovuta umiltà, può 
darsi che tu la possa cogliere 
tra le pause di un passaggio 
o dopo l’ultimo colpo di 
grancassa.

Giallo Giovartela

Un poema
Al termine della lettura dell’ulti­

ma opera di Paul Claudel, « Le sou­
lier de Satin » (Paris, Gallimard, 1929, 
2 voi.), si ha la sensazione che essa 
rappresenti il meglio ed il massimo 
della maturità del poeta. Perchè, ol­
tre alla vastità della concezione, alla 
potenza della espressione, che qualche 
critico ha chiamato « barocca », il va­
lore spirituale dell’insegnamento che 
se ne deduce, assurge a quella nozio 
ne di universalità, che, basandosi su 
la psicologia dell’individuo, è la som­
ma non della sola verità umana, ma 
della verità dei dogmi rivelati.

Siamo al secolo XVI : la Chiesa è nel 
periodo della Controriforma. Claudel 
raccoglie, nell’azione che si svolge nel 
« Soulier de Satin », la influenza vita­
le di quel periodo storico: Protestan­
tesimo e Cattolicesimo si trovano di 
fronte, quello

« Blasphémant que les oeuvres ne 
servent pas, celles de Dieu sans doute 
pas plus que celles, de l ’homme, — 
Séparant le croyant de son corps sé­
cularisé, — Séparant le ciel de la ter­
re désormais mercenaire, laïcisée, as­
servie, limitée à la fabrication de 
l ’utile ! »;
questo rappresentato dalla Chiesa ro­
mana, la quale

« . . .  ne se défend pas seulement par 
se docteurs, par ses saints, par ses mar­
tyrs, par le glorieux Ignace, par l ’é­
pée de ses enfants fidèles, — Elle en 
appelle à l ’Univers! Attaquée par les 
brigands dans un coin, l ’Eglise catho­
lique se défend avec l ’univers!... —  
Car le protestant prie seul, mais le 
catholique prie dans la communion 
de l ’Eglise».

Cento personaggi compaiono e si 
alternano in cinquantaquattro scene 
e quattro Giornate. Non si può rias­
sumerlo, o analizzarlo in poche pagi­
ne questo dramma, perchè si corre il 
pericolo di presentarlo male ed anche 
di falsarlo completamente. E’ una rid­
da di uomini e di cose, di storia e di 
leggende, di re e d ’avventurieri, di 
monaci e di perversi, di santi e di cri­
minali, che concorrono, consci o in­
consci, volentieri o a forza, a u n ’opera 
comune. E’ stato fatto giustamente 
notare che Claudel ha voluto dare co­
me la « risultante » di tutte le mera 
viglie che ha contemplato e di tutte 
le esperienze che ha fatto nel suo gi­
ro per il mondo, armonizzandole in 
una « visione cattolica » unitaria.

L ’eroe principale è un « conquista­
dor » del Rinascimento : Don Rodrigo 
de Mànacor, al quale i confini della 
Spagna sembrano troppo limitati, an 
zi insufiìcenti per il suo cuore agitato 
dalla « passion de l ’univers ». Egli è 
attratto verso l ’America, dal mistero 
del Grande Oceano, che si stende fino 
a congiungersi con le isole del Sol Le 
vante. Quando appunto il suo primo 
desiderio sarà realizzato, egli doman­
derà a « la mer incirconscrite » di o f­
frirgli nuove imprese: su l ’unico na­
viglio che gli è rimasto, egli si spin­
gerà verso l ’ignoto ancora, ancora e, 
in fine, s ’accorgerà che, per giungere 
a possedere il mondo, il mezzo più sa-

di Claudel
piente è solo nell’elevazione al disopra 
del mondo stesso; contemplare Dio, 
in cui tutto s ’inizia e termina tutto.

Come « adiutorium » in questa via 
lunga e tormentosa, ecco Dona Prou- 
hòze. Giovane sposa di un vecchio 
marito, non avendo figliuoli, si dedi­
ca ai poveri e agli infermi. E’ proprio 
in quest’azione di carità che incon­
tra Don Rodrigo. Amore e compren­
sione. Per Rodrigo questo nuovo ele­
mento così complesso servirà a libe­
rarlo dal mondo, nel quale egli si con­
sidererà, a poco a poco, come un pel­
legrino: tutte le sue energie sono gui­
date da quell’idea, da quell’affetto; pe­
rò, neha scala della purificazione, esi- 
sl come ultimo gradino, la rinunzia 
al possesso di Prouhèze su la terra. 
Ma l ’idea e l ’affetto di Prouhèze as­
surgeranno ad una spiritualizzazione 
santificante, quando egli che, per un 
atto di crudeltà necessaria, ho dovu­
to lasciar andare questa donna verso 
la morte, e per un ordine di apparen­
te ingiustizia è messo dal re di Spa­
gna in catene, si trova privo persino 
della sua libertà. Il superbo domi­
natore delle Americhe, sotto gli insul­
ti dei soldati, sotto il peso della um i­
liazione, comprende, per la prima vol­
ta, « la libertà vera » e che il dolore 
e il disprezzo sono le armi usate dal 
Cristo per la sua vittoria sul mondo,' 
e che egli ci invita a seguirlo per vin­
cere in noi e attorno a noi la stessa 
battaglia.

Anche a Prouhèze, per vie opposte, 
sarà offerta la stessa conclusione. Don 
Pelagio, marito di Lei, aveva creduto 
di darle la pace, non pensando che 
essa è frutto di conquista e di soffe­
renza. Sotto il peso della noia e della 
delusione. Prouhèze si sarebbe dispe­
rata, se non fosse stata sostenuta dal­
l ’amore di Rodrigo. E non bisogna fer­
marsi a giudicare della legittimità di 
questo affetto, ora; è necessario per i! 
lettore ed il critico vedere lo svilup­
po completo dell’azione e sopratutto 
la conclusione finale.

Anche il cuore di Prouhèze sarà 
sbattuto dalla bufera, sentirà che il 
più grande peccato è quello di credere 
alla suflìcenza propria. L ’uomo ricol­
mo d ’orgoglio, fa di se stesso la misti 
ra delle cose. Il dolore rompe le cate­
ne dell’egoismo, fa aprire gli occhi al­
la luce. Il Golgota, su cui è salito ii 
Cristo, diventa la condizione assoluta 
della redenzione individuale.

Mentre Rodrigo è in America, Prou­
hèze, su le coste dell’Africa, dovrà 
cedere alle insistenze di un uomo che 
la desidera e che essa detesta. Morto 
Pelagio, andrà sposa a Camillo: avrà 
però la forza di rendere bene per male 
al nuovo consorte, tanto da condurlo 
a salvezza. Ma oltre all’influenza fa­
migliare, questa donna esercita quel­
la della battaglia contro l ’Islam. Es­
sa morirà vittima degli Infedeli, dopo 
una resistenza eroica, perchè, nella 
visione del poeta, la Spegna possa 
portare più liberamente e pecificamen 
te la fede nel continente che Iddio le 
aveva dato per mezzo di Cristoforo Co­
lombo.

I grandi avvenimenti politici, la sal­
vezza del mondo anzi, sembra che di­
pendano dalla sofferenza di Rodrigo 
e Prouhèze, due esseri che soffrono 
l ’uno per l ’altro e che non hanno se­
duto alla forza del desiderio impuro. 
E’ la Comunione dei Santi. Questi due 
piccoli atomi hanno tanta influenza 
noi mondo dello spirito; sopra queste 
due esistenze si china dal cielo il 
grande San Giacomo. Rodrigo, in 
America, apre la via al Santo che vie­
ne da Compostella che posa il suo pie­
de miracoloso sopra l ’istmo di Panama 
che unisce due continenti e separa 
due oceani. E mentre che Prouhèze 
resiste ostinatamente a Mogador, le 
armi cattoliche fermano l ’eresia su la 
Montagna Bianca. Innalzata nel cuore 
di Europa, la Croce pacifica assicura il 
suo regno sul vecchio mondo. Doti 
Giovanni d ’Austria condurrà la Cri­
stianità all’attacco che decide la vit­
toria di Lepanto, ma i venti disperde­
ranno l ’Armata che il re di Spagna 
invierà contro gli ultimi- baluardi del­
l ’eresia. La gloria completa si avrà 
soltanto alla fine dei tempi quando il 
Cristo, come una folgore, passerà dal 
Levante al Ponente. Ma gli uomini 
potranno sempre animarsi meditando 
la trama segreta che regola tutti gii 
avvenimenti. C’è un personaggio, Do­
na Musique, che ci dà come la ragio­
ne profonda di tutto il dramma gi­
gantesco, in queste parole :

« Qu’importe le désordre et la dou­
leur d ’aujourdhui, puisqu’elle est le 
commencement d ’autres choses, puis 
que — Demain existe, puisque la vie 
continue, cette démolition avec nous 
des immenses réserves de la création, 
— puisque la main de Dieu n ’a pas 
cessé son mouvement qui écrit avec 
nous sur l ’éternité en lignes courtes 
ou longues. — Jusqu’aux virgules, jus­
qu ’au point le plus imperceptible, — 
Ce livre qui n ’aura sens que quand il 
sera fini. — C ’est aiussi que par l ’art 
du poète une image aux dermières l i ­
gnes vient reveiller l ’idee qui som­
meillait aux premières, revivifier 
maintes figures à moitié faites qui 
attendaient l ’appel. —  De tous ce 
mouvements épars, je sais bien q u ’i! 
se prépare un accord, puisque déjà ils 
sont unis pour discorder ».

«

Apparente, superficiale disordine in 
questo fantasmagorico svolgimento dei 
« Soulier de Satin ». Ma dai più m inu­
ziosi dettagli, dalle volute di cui, cori 
difficoltà qualche volta, si prevede il 
risolvimento, un richiamo, un ritor­
no emergono: l ’adorazione di Dio. Dio 
che nascostamente guida, sapiente 
mente dispone, paternamente provve­
de. Egli è celato, bisogna cercarlo; nel 
mondo sì, ma sopratutto in noi. Af­
fannosa ricerca che non sarà vana, 
che sarà anzi coronata di gioia; di gio­
ia che sarà pace, quella pace che viene 
dalla partecipazione al sacrificio del 
Golgota.

Claudel si è fatto cantore di questa 
gioia, di questa pace. Ne « L ’annonce 
faite à Marie » c ’era una forma di scon­
forto ineffabile. La stessa Violaine, co­
sì pura, così spirituale, diceva al suo 
fidanzato : « Ah, que le monde est 
grand et que nous y sommes seuls ! » 
(Acte II, scène III). Qui no: dalla sof­
ferenza si passa alla piena comunione 
con Dio, in un riposo che risulta dal- 
l ’accordo perfetto di noi medesimi con 
Colui che ci trasse dal nulla e ci con­
serva nell’essere e, per mezzo di sè, 
ci tiene in rapporto con tutte le crea­
ture che ci circondano. Come ultima 
lezione, Claudel ci lascia, per bocca di 
Rodrigo che risponde alla chiamata di 
Prouhèze, la certezza di un ’anima che 
è giunta alla piena libertà dei figli 
di Dio:

« Je n ’ai jamais vu quelque chose de 
si magnifique ! On dirait que le ciel 
m ’appgraît pour Ja pilemière (fois ! 
Oui, c ’est une belle nuit pour moi 
que celle-ci où je célébré enfin mes 
fiançailles avec la liberté... —- ... Je 
le sais ! c ’était cela qu ’elle était ve­
nue m ’apporter avec son visage! — 
La mer et les étoiles! Je la sens sous 
moi ! Je les regarde et je ne puis m ’en 
rassasier ! — Oui, je sens que nous 
ne pouvons nous échapper et qu ’il est 
impossible de mourir ».

Non diremo come altri che questa 
opera ultima di Claudel lo ponga al 
disopra di Shakespeare et di Calde­
rón. Però egli ha compiuto la più 
alta missione del poeta, su la terra : 
quella di annunziare, come già nella 
c- Correspondance avec Jacques Riviè­
re » (pag. 103) : « que la grande joie 
divine est la seule réalité ».

V incenzo P adovani

Vita
Liturgica

SANTA SCOLASTICA
(11 febbraio)

Mite e composta nella severa 
bellezza claustrale, la figura del­
la santa umbra, che passò nel 
mondo vergine sorella, e aprì 
gli occhi, luminosi di ingenua 
confidenza nel Signore, in quel 
fatale scorcio di secolo che aveva 
visto una potenza di forza cor­
rosa e un millenario prestigio 
imputridito, torna cara alla me­
moria come un raggio di prelu­
dente speranza.

Non più l’eroico sfidare un 
mondo prepotente ed ostile, non 
più affermare il Regno di Dio 
con l’estrema testimonianza che 
non richiede parole; la vita del 
Chiostro — dolce con tutte le sue 
consolazioni spirituali e gli ab­
bandoni di infinita poesia nelle 
solitudini pensose dell’ anima 
contemplante, — penosa insieme 
nello stillicidio del sacrificio 
quotidiano, completo irrevocabi­
le ed irrevocàto : altro campo di 
santità cristiana, la via aperta 
da Scolastica a innumerevoli so­
relle.

*

Fraternità più che umana, in 
vincoli di spirito, e in legami 
che il cielo nonché sciogliere 
rinsalderà nella gloria, lega il 
suo nome al grande ed austero 
padre dei monaci d’occidente. 
La Chiesa ce li rievoca insieme 
in una scena di freschezza e di 
carità fervida e di rapimento nel 
Signore, quando con le pagine 
dei dialoghi di San Gregorio 
narra l’ultimo incontro dei due.

Trascorsa nella dolcezza della 
conversazione santa la breve 
giornata, sta Benedetto, fedele 
alla regola, per tornare alla soli­
tudine della cella, nè cede alle 
preghiere di Lei, ardente della 
carità del celeste argomento. E 
la Vergine allora vincendolo in 
quel momento in amore divino, 
caput in manibus declinans, la- 
crymarum fluvium in raensam 
fuderat, per quas serenitatem 
aeris ad pluviam traxit.

♦

E l'uragano, provocato dal si­
lenzioso pianto di preghiera, 
mantenne unite in queU’ultima 
notte le due anime, veramente 
sorelle, nella veglia sacra.

Amor fraterno che nell’unica 
mèta degli sforzi comuni subli­
mando la debolezza mortale, 
pone sulle labbra del Santo il 
canto della gioia e del ringrazia­
mento nel contemplare, tre gior­
ni dopo, l ’anima di Lei che, sot­
to forma di colomba, s’ invola 
rapida ed innocente nelle miste­
riose incommensurabilità degli 
spazi, ansiosa di presto ripren­
dere insieme il cantico eterno a 
quel Dio il quale, secondo la 
parola di Giovanni che l ’aveva 
resa ardila, è amore.

A R M A
DEL CRISTIANO
Si crede comunemente (e non c ’è 

nulla di più vero) che il cristiano sia 
l'uomo della pace. Egli aspira, infat­
ti, a conseguire la pace in sè. a dif­
fonderla, come un’onda di luce, in­
torno «  sè.

Ma è anche l ’uomo della guerra: 
l ’uomo che risponde alla guerra con 
la guerra, perchè la pace trionfi.

Nessuno ha più nemici di quest’uo­
mo che non odia; e nessuno contro i 
propri nemici (che sono i nemici di 
Cristo) è più armato di lui e si batte 
con più valore di lui.

Eppure, in apparenza, è inerme.
Cristo e la Chiesa gli hanno dato 

un’arme misteriosa, della quale il 
mondo, che ne è sconfitto, si ride e 
di cui l ’inferno che sa, trema.

Quest’arma è la Croce; e il cristiano 
(il Santo) vi si crocifigge, per vincere.

D om enico G iuliotti 
(Dal « Frontespizio »).



Non multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA
Discorsi alla matricola
L'istruzione

filosofica
Se Platone, nelle sue opere filosofi­

che, trattò del modo secondo il quale 
le balie devono tenere i bambini, e 
Fichte dissertò da filosofo sulla ma­
niera di scrivere i passaporti prussia­
ni, non sarà sconveniente parlare del­
la matricola in rapporto alla filosofia.

Sarebbe assai utile un codice del­
l ’allievo filosofo nel quale fossero de­
terminati alcuni fondamentali prin- 
cipii di condotta e fossero aggiunte 
le logiche sanzioni per chi ad essi non 
si vuole adattare. In attesa di questo 
codice, sarà opportuno dare alla ma­
tricola alcuni avvertimenti.

1. -La spiritualità della Filosofia. - 
La matricola urbanizzata, che vuole 
introdursi nel sacro orto della filoso­
fia, cerca anzitutto di dimenticare il 
passato prossimo: cioè l ’insegnamen­
to della scuola media nella quale la 
filosofia è una « materia ». Senza que­
sta precauzione resta facilmente com­
promessa la « spiritualità » degli stu­
di filosofici. Tale spiritualità consiste 
appunto nel concepire la filosofia non 
come una « materia », nè come uno 
scompartimento, bensì come la vita 
spirituale nel senso più nobile, infe­
riore solo alla vita religiosa.

2. - Filosofare e vivere. - La matri­
cola filosofante legge solo eccezional­
mente libri di filosofia. Sia perchè 
sono insopportabili, sia perchè si pre­
occupa anzitutto di « vivere » filosofi­
camente, cioè secondo ragione. Cerca 
perciò di conoscere uomini e cose e di 
fare esperienze (non nel triste senso 
in cui la esperienza è intesa dalla vec­
chiaia), ma nel senso di penetrazio­
ne della vita varia, complessa e pur 
sempre tanto incantevole.

3. - La ricerca del manuale. - La ma­
tricola civilizzata non cade nella co­
mune illusione di poter trovare il 
« Manuale » di filosofia nei quale, in 
poche pagine e di facile lettura, sono 
concentrate tutte le verità e scentra­
ti tutti gli errori. La matricola deve 
subito sapere che questo manuale non 
fu mai scritto e non lo sarà mai: con 
là lunga meditazione ognuno se lo fa 
da sè e se lo tiene in sè. Se alla ma­
tricola viene vaghezza di leggere un 
libro di filosofia, medita un dialogo 
di Platone, un soliloquio di S. Ago­
stino, un articolo di S. Tommaso. I 
manuali e le storie della filosofia so­
no come le grammatiche ed i dizio­
nari : è preferibile leggere una terzi­
na di Dante o una strofa della « Gine­
stra » anziché un trattato grammati­
cale del Fanfani o una pagina di qual­
che cruscante.

La matricola che ha gli occhi aper­
ti cerca di evitare g l’inganni dei se­
guenti luoghi comuni :

a) Avere idee poche e chiare. - Le 
idee poche sono poche, ed il poco in 
genere non accontenta. Le idee chia­
re, poi, sono le idee difficili: niente 
vi è di più chiaro di un versetto del 
Vangelo, ma nulla vi è di più difficile 
ad intendere pienamente.

b) Essere semplici. - La sempli­
cità è assai spesso confusa con il sem­
plicismo. I problemi intellettuali so­
no raramente semplici. Basta ricorda­
re la storia del pensiero per accorgersi 
come gli uomini girino attorno attor­
no ai problemi da secoli. Gli uomini 
hanno scritto enormi biblioteche, le 
quali aumentano in progressione geo­
metrica, e malgrado i moderni siste­
mi delle ferrate impalcature america­
ne, tendono a crollare per il carico 
delle parole scritte. E chi studia non 
può illudersi di non avere il bisogno 
di conoscere ciò che è stato prima 
di lui. La semplicità, simpatica nella 
vita, significa impoverimento, depau­
peramento nel campo degli studi. Al­
lora confusione ? No. Scienza che è 
analisi, sempre complessa perchè com­
plesso è il suo oggetto ed i suoi ele­
menti. Perciò bisogna andare a fondo
enza affondare, introdursi nel com­

plicato per scomplicarlo. Il cosidetto 
« mattonismo » non può sconcertare la 
matricola intelligente perchè essa si 
accorge subito che non è qualche co­
sa di voluto dall’arbitrio degli studio­
si, bensì qualche cosa di connaturato 
alla serietà degli studi.

c) Avere principii saldi. - Quelli 
che di solito si chiamano « principii » 
sono invece le « conclusioni ». Dio esi­
ste, l ’anima è immortale, l ’uomo è li­
bero ecc., sono non principii ma le 
estreme conclusioni della teologia, 
della filosofìa e della storia del Cri­
stianesimo. Partire da questi « prin­
cipii saldi » per fare della filosofia

sarebbe come metterci in viaggio per 
Roma quando si è già arrivati alla 
stazione di Termini.

d) Essere gente del proprio tem­
po. - Tali si è necessariamente, poiché 
il tempo non è che la misura delia 
nostra vita. La differenza è fra chi 
vive con gli occhi aperti e chi invece 
dorme. Quindi, essere del proprio 
tempo deve significare semplicemen­
te stare con gli occhi aperti.

e) Fuggire l ’aridità del ragiona­
mento. - Il ragionamento non inari­
disce ma vivifica. Infatti vivere secon­
do ragione significa capire che il sen­
timento deve restare sentimento, la 
fede fede, la ragione ragione. Ma tut­
to ciò bisogna capirlo, quindi ragio­
narvi.

Le cose accennate possono essere 
una minuscola introduzione alla fi­
losofia della matricola, la quale con 
il semplice fatto di sopportare simili 
consigli dà evidente segno di quella 
pazienza che è una delle prime qua­
lità dei saggi.

e- s-

La stampa
Infine una parola sulla stampa.
La Presidenza generale Associazioni 

universitarie cura due pubblicazioni. 
Sono esse Studium e Azione Fucina. 
Quest’ultima, che tu matricola, hai

sotto gli occhi, provvede a tenerti in­
formato di quel che avviene nel mon­
do della cultura, e nello stesso tempo 
fornisce il materiale necessario ai cor­
si sistematici e ai gruppi di studio che 
la tua associazione, seguendo il pro­
gramma generale approvato dai pre­
sidenti, viene svolgendo. Il giornale 
inoltre ti porta le notizie degli amici 
di altre città, e ti mostra come tu viva 
in una grande famiglia che ha gli 
stessi compiti, le stesse mète da rag­
giungere. Nelle sue colonne troverai 
dunque la parola di maestri, di com­
pagni più anziani, di matricole come 
te. E se anche tu vorrai chiedere ospi­
talità, ne saremmo ben lieti.

Studium, invece, è la rivista di alta 
cultura : nelle sue pagine troverai gli 
scritti migliori dei compagni anziani 
e di quelli che nelle nostre associazio­
ni si sono formati. Studium serve a 
mostrare a chi non ci conosce, la se­
rietà del nostro lavoro, la volontà di 
portare un contributo di pensiero d i ­
stiano alla vita culturale del nostro 
paese. E serve a noi per scambiarci le 
idee, per costruire una base sicura al­
la nostra vita intellettuale.

Fra non molto anche tu, potrai 
scrivere in quelle pagine e parlare da 
fratello maggiore alle matricole che 
verranno dopo di te.

rettore dell ’A evenire d'Italia, che ha 
voluto, come fa spesso, portarci la 
sua parola confortatrice e incitatrice; 
ma che purtroppo avrà certamente ri­
portata, di noi, ancora una volta, de­
plorevole impressione. Ma da queste 
colonne noi gli confermiamo sincera­
mente che siamo persone serie... an­
che noi. Ed ora attendiamo di vedere 
al lavoro il nuovo consiglio: i nuovi 
eletti, così a colpo d ’occhio, sembrano 
buoni diavoli; ma ripetiamo di non 
far elogi prima di vederli al lavoro, 
intanto vien segnalato un grave er­
rore già da essi commesso : non han­
no pagato dà bere agli elettori.

Grave, gravissimo !
A meno che intendano riparare.

Tale è la tua stampa, amico ignoto, 
seguila con amore fraterno e pensa 
che tutte le parole che leggi sono scrit­
te anche per te. Sopratutto per te, 
forse.

(f- a.)

Vita delle Associazioni
BERGAMO

L’attività dell’Àss. maschile
I) L ’ultima corrispondenza accen­

nava così di scorcio al pellegrinaggio 
dei Bergamaschi ad Alzano Lom­
bardo. Ora riprendiamo il filo. E’ stata 
davvero una giornata grande ! Imma­
ginate, 70 fucini ad Alzano; Va bene 
che c ’era anche qualche rappresen­
tate dei due gruppi milanesi, ma pe­
rò anche noi c ’eravamo tutti. E che 
fosse una gran giornata l ’ha capita 
anche Alzano che ci ha accolto come 
solo sanno accogliere le buone popo­
lazioni delle nostre valli : con cardiali- 
tà, con generosità. Era con noi per il 
suo debutto il nuovo consigliere na­
zionale di zona di Testa di Torino che 
ha presieduto l ’assemblea del mattino. 
Egli ci ha portato il saluto e la vóce 
della Federazione, ha esaminato il 
nostro lavoro ci ha incoraggiati e illu­
minato sul nuovo programma di la­
voro e di studio. Gli amici tutti ancor 
da queste pagine gli son grati di que­
sta sua prima visita augurandosi di 
rivederlo ancor presto.

La riunione pomeridiana si è im­
perniata sulla magnifica relazione del­
l ’amico Don Costa su: «La Vita Spi­
rituale ». Solo chi ricorda nei nostri 
congressi la parola suasiva e com­
movente di Don Costa vera anima sa­
cerdotale ripiena di entusiasmo fucino 
può immaginare l ’efficacia di questa 
sua relazione. Completarono il pro­
gramma della giornata : le funzioni re­
ligiose e la visita al tesoro artistico 
in Basilica, la visita alla Chiesa di S. 
Pietro Martire — il banchetto cano­
ro come al solito ecc. ecc. Insomma 
una giornata piena di attività, come di 
frutti e di entusiasmo, una vera gior­
nata fucina.

II) Le universitarie spendaccione ci 
hanno offerto un secondo lussuoso 
ricevimento. Veramente era in onore 
alla loro ex presidente dott. Gambi- 
rasio che lascia l ’Associazione, ma noi 
ci siamo invitati ugualmente. Don Ge­
remia al brindisi ha detto che le fucine 
han fatto passi da gigante. Veramen­
te in fatto di ricevimento sì: basti 
pensare che in meno di un mese siam 
passati dal caffè alle... autentiche bot­
tiglie I

Coraggio, dalle bottiglie al vecchio 
Prani il passo non è proprio.... da 
gigante.

Ili) Da due settimane abbiamo co­
minciato le nostre conversazioni do 
menicali; primo è stato il dott. Lon 
ghi con una conferenza su S. Carlo 
Domenica prossima parlerà il dott 
Rota su un tema di diritto. Son sem­
pre frequentate e promettono ottima 
riuscita.

IV) I nostri assistenti Don Pacchiani 
e Don Donini hanno iniziato la loro vi­
sita pastorale in varie associazioni do­
ve son scaglionati i Bergamaschi. Pri­
mo centro è stata Pavia, dove c ’è il 
nucleo più forte e più scapestrato.

E per oggi basta perchè altrimenti 
il redattore lavora di forbici, quand’è 
oosì convien che mi risparmi per 
un’altra volta.

Vice Tripée

BOLOGNA
Associazione “ Malpighi

L ’attività della nostra Associazione 
va davvero riprendendo in pieno; e 
ciò stupirà forse i nostri amici che da 
un pezzetto avranno notata la man­
canza di nostre notizie su questa p: 
ghia. Ma hanno torto : perchè i cor­
puscoli del Malpighi (è il nostro nome 
ritrovato nei vecchi manoscritti in ar­
chivio) stanno prendendo vitalità e 
non si sa dove andrà a finire. Di ciò 
sia prova quanto segue.

Sono state tenute due adunanze 
quasi plenarie, nelle quali il fervore 
della discussione giunse a tanto da 
lasciare traccie evidenti anche nelle 
sedie, libri, giornali, riviste ecc., che 
si trovavano in sede. Decisioni, però 
se ne sono prese; e serie: le enumero 
in ordine cronologico.

I. - Si è stabilito anzitutto di ini­
ziare il corso di religione; ciò che è 
stato fatto al più presto. Il nostro 
amatissimo P. Giottoli infatti svolge 
già puntualmente il tema propostoci 
dal centro : « G. Cristo », seguendo 
gli schemi di Azione Fucina; (e da 
voci udite, questo fra parentisi, vi so 
dire che tutti sono soddisfattissimi sia 
del tema, sia del modo con cui viene 
svolto).

IL - Messa dello Studente: Si è cer­
cato di intensificare per quanto è pos­
sibile la frequenza, e a quanto pare 
si cominciano già ad avere buoni ri­
sultati.

III. - Gruppo del Vangelo: è anche 
questa un ’ottima iniziativa che pro­
cede con piena soddisfazione dei par­
tecipanti, anche se per ora è poco 
numeroso.

Un’altra bella iniziativa pensata e 
attuata dall’incaricato per le Missio­
ni, è quella di tenere tutte le sere 
in cui c ’è scuola di religione per 10 
minuti, un quarto d ’ora al massimo, 
una conversazione su argomento mis­
sionario. Sì riesce così a non annoia­
re i soci con troppo lunghe adunanze 
a parte, risparmiando inoltre del tem­
po e raggiungendo ugualmente lo 
scopo di diffondere un poco di inte­
resse e di amore per le Missioni.

Interessanti discussioni si sono pu­
re svolte su varii altri problemi inte­
ressanti in particolare la vita della 
nostra Associazione.

Da rilevare, fra l ’altro, con consola­
zione l ’attività svolta dalla nostra 
Conferenza di S. Vincenzo, che non 
ha conosciuto soste nè esitazioni.

Infine, nell’ultima adunanza si è 
proceduto alla nomina dell’alto con­
siglio di direzione fra lotte fraterne 
e rivalità elettorali indescrivibili. E 
ciò è tanto più doloroso a rilevarsi, 
in quanto che si è svolto alla presen­
za di una persona seria come il Di-

MESSINA
Sede nuova e altre novità

Fedele alla promessa data, eccomi 
qui di nuovo per narrarvi vita e mira­
coli della nostra Associazione.

Ma prima voglio liberarmi da un 
debito di riconoscenza verso i nostri 
laureati (dott. Giovanni Merlino, dott. 
Luigi Vadalà e dott. Piero Occhino); 
coll’inviare a loro da queste colonne 
un vivo plauso per la loro carriera di 
studi chiusa in modo assai brillante 
e un fervido augurio per la loro fu­
tura vita professionale.

Alleggerita da questo peso la mia 
povera coscienza, la prima notizia che 
vi do è che abbiamo trasportato la 
nostra sede al piano superiore: sempre 
più in alto, sempre. Cosa che è costa­
ta molti sudori e fatiche a noi e non 
pochi accidenti al voluminoso Rena­
to Mondio (il quale, ora che ha fare 
52 gradini al giorno, preferisce... l ’a­
scensore). Abbiamo però arricchita la 
nostra suppellettile sia legnosa che 
libraria con gran soddisfazione di tut­
ti i soci. Tutte le collezioni di sivi­
ste infatti, appartenenti alla sala di 
lettura dell’Azione cattolica, sono pas­
sate (ancora non son riuscito a sa­
pere per merito di chiì alla nostra As­
sociazione e il bibliotecario, oltre a 
quella di scrivere queste note, ha do­
vuto affrontare l ’ingrata fatica di rior­
dinarle, catagolarle e sistemarle: un 
lavoro da cane !

Ma era più grande la sua gioia di 
poter dare in pasto alla insaziabile li- 
bromania sociale nuovo alimento, ma 
di quello buono.

E qui due paroline sulla biblioteca 
non starebbero certo male. La quale 
poi ha bei volumi, scelti con cura 
e rispondenti del tutto alle esigenze 
della nostra posizione: di cattolici e 
di studenti. Ma sono pochi, pochi, aiu­
tatemi a dir pochi, e non mi stancherò 
mai di ripeterlo: questo è appunto il 
lato debole della nostra biblioteca : la 
insufficienza numerica dei volumi.

Si dirà : « Comprateli ! ». Si, ma s’ha 
un bel dire: «Com prateli»; e chi ce 
li dà i denari ? Ecco, questo è tutto : i 
denari ci vogliono. Hai inteso Ri­
ghetti ? Si ? ! E non ne parliamo più 
allora. (C’è qui una... speranzella !). 
Piuttosto parliamo (sotto voce però, 
chè si tratta di un defunto) del bi- 
gliardo.

Povero bigliardo ! Quanto ti abbia­
mo pianto ! E quanto invocato ! Ma 
tu, sordo alle nostre preghiere, te ne 
stai lì, in un cantuccio, il più oscuro 
di un ’oscura camera; fatto a pezzi, ti 
hanno tolto il cuore, « ne più mai ri­
vedrò le sacre sponde » ove la palla 
rapida batteva.

Non ti dimenticheremo, però; anzi 
fiorisce in noi la speranza che tra 
non molto ti vedremo rioccupare l ’an­
tico e glorioso posto.

La seconda notizia (che avrebe avu­
to diritto alla precedenza) è questa : 
finalmente abbiamo la Cappella : no­
stra. E’ stato questo un desiderio da 
tanto tempo cullato ma mai potuto 
condurre a buon fine per varie insor­
montabili difficoltà. Ma — dice un ’an­
tico proverbio — chi la dura la vince; 
e noi abbiamo durato, e abbiamo vin­
to. Ora sì che possiamo dire di avere 
una sede veramente completa e de­
gna. Ecco, è là Gesù Benedetto; Egli 
è là, accanto a noi, sempre con noi, in 
ogni istante, in ogni circostanza a 
guardarci, a sorreggerci, a ispirarci; 
sotto i suoi occhi Paterni noi marnere­
mo con più energia, con più amore; 
ai Suoi Piedi noi ci chineremo ogni 
sera a deporvi con i frutti della gior­
nata le speranze per l ’avvenire; sotto 
il suo Manto Misericordioso noi ci ra­
duneremo nei rari momenti di smarri­
mento per trarne auspicio e conforto 
per il domani... Ma che succede? La 
miglior parte di me stesso prende l ’ab­
brivio ed io, povero cronista, vengo 
meno ai miei doveri : avrei dovuto 
dir qualcosa del ritiro minimo fatto 
il mese scorso, che ha dato buoni, 
anzi buonissimi risultati; avrei dovuto 
ricordare la magnifica affluenza dei 
soci alle prime delle lezioni di religio­
ne e del Gruppo del Vangelo, perdu-

rata tale anche nelle successive riunio­
ni, avrei dovuto parlare della... Ma 
basta, basta per questa volta; del re­
sto ,son commosso e seguitar non 
posso.

Resta inteso, perciò che chi vuol 
avere la spiegazione dei puntini, non 
avrà da far altro a leggere il seguito 
di questa chiacchierata che apparirà 
con matematica esattezza nei primi 
del mese venturo.

P. S. All’ultimo momento (stavo 
per dire « al momento di andare in 
macchina ») mi vien comunicato, per­
che ne dia qui notizia, uno sposta­
mento di cariche: Campione Elio lascia 
il seggio di consigliere per occupare 
quello di segretario reso vacante in 
seguito alle dimissioni presentate, per 
ragioni di studio, da Gregorio, il qua­
le però resta in Consiglio, come con­
sigliere.

mosfera come quella infocata dal cal­
do del luglio e dal nostro fervore, 
riuscirà veramente romagnola e de­
gna della nostra associazione. A que­
sta adunanza ha fatto seguito una bel­
la conferenza sul Venerabile Contardo 
Ferrini tenuta dal Prof. Agostino 
Francesconi. Alla sera, dopo tante co­
se serie, abbiamo dato un allegro 
spettacolo, dove ha rifulso — è inutile 
aggiungerlo —  la nostra più schietta 
allegria. Con sì lieti auspici abbiamo 
iniziato il nostro secondo anno di vita.

NAPOLI
Per la morte del Rettore

Le Associazioni Universitarie Catto­
liche Napoletane hanno preso viva par­
te al lutto che ha colpito la nostra 
Università per l ’improvvisa perdita del 
Rettore Magnifico prof. Ferruccio Zam- 
bonini, cultore insigne di chimica e 
mineralogia.

In memoria dell’Estinto, che tanto 
amava la famiglia tutta degli universi­
tari napoletani, le due èssociazioni si 
sono fatte promotrici della celebrazio­
ne di una Messa di Requiem, invitan­
do i professori e gli studenti a racco­
gliersi con loro nella preghiera di 
suffragio.

La mesta cerimonia si è svolta nel­
la chiesa del Gesù Vecchio, giovedì 21 
gennaio, dinanzi a una folla commos­
sa di prifessori e di studenti, i quali 
avevano interrotto le lezioni del mat­
tino.

Ha celebrato il Rettore di quel San­
tuario, il Rev. P. Luise ed alla Co­
munione fucine e fucini si sono acco­
stati all’Altare.

Assistevano alla cerimonia religiosa : 
la sig.ra Jole Zambonini il senatore 
prof. Pascale, pro-Rettore della R. Uni­
versità, il prof. Beguinot, direttore del 
R. Istituto Orientale, S. F. prof. Gior­
dani, accademico d ’Italia, il prof. Vil­
lani per l ’Accodemia di Pittura e mol 
fissimi altri professori; il comm. Im­
parato, direttore delle segreterie uni­
versitarie e il senior Fatti per la Mi­
lizia Universitaria.

FAENZA
Associazione “ Lanzoni „

Se solo una volta all’anno il no­
stro segretariato rompe la consegna 
dell eterno silenzio e fa sentire la sua 
voce in queste colonne, non è segno 
già di prematura vecchiaia, o tanto 
meno di una vita stentata, tirata pe­
nosamente avanti, ma piuttosto di 
una certa modestia della nostra asso­
ciazione che ama lavorare in silenzio, 
senza tanto strepito. Il nostro segre­
tariato è vivo, ed un segno di questa 
sua vitalità l ’ha dato il giorno 26 ot­
tobre. Anniversario della sua fonda­
zione, con l ’organizzazione di un con­
vegno per i segretariati Romagnoli. 
Gli amici di Romagna hanno risposto 
come sempre pronti e numerosi e so­
no convenuti a Faenza attratti dal- 
l ’annunziata presenza del presidente 
generale Righetti ed anche (oh, ma­
ligna insinuazione!) dall’invito ad un 
certo banchetto, non so se lauto, ma 
■erto gratis. Fatto si è che erano lar­
gamente rappresentate Ravenna, For­
lì, Roma, che in certe occasioni di­
venta capitale di Romagna ed hanno 
fatto anche una breve comparsa anche 
i Cesenati. Dopo la S. Messa ascoltata 
nella Cappella delle associazioni catto­
liche, ci siamo recati alla sede vesco­
vile dove alla presenza di Mons. Ve­
scovo Antonio Caronte, abbiamo te­
nuto l ’adunanza generale, che ha avu­
to risultati concreti in quanto si è 
stabilito di tenere ogni anno un Cor­
so di Spirituali Esercizi per gli uni­
versitari romagnoli. Il nostro segre­
tariato ha avuto l ’onore di organizzar­
li per il corrente anno. Al pomeriggio, 
dopo un allegro banchetto, avvivato 
dalle ormai storiche zirudele di Piaz­
za, abbiamo fatto un ’adunanza per 
l ’associazione romagnola. Quivi Ugo 
Piazza dichiarava di dover abbandona­
re, perchè chiamato al servizio mili­
tare, la carica di delegato di questa 
sua, diciamo pure, creazione (egli in­
fatti ne fu il creatore e l ’organizzato­
le infaticabile) e lasciava in eredità 
al suo successore l ’universitario Anca- 
rani, reggente del nostro segretariato 
l ’incarico di organizzare nel prossimo 
luglio una riunione di tutta l ’associa­
zione romagnola, come chiusura dei 
Santi Spirituali Esercizi. A questo con­
vegno, aspetto voi tutti, fucini di Ro­
magna che già fin d ’ora invito da 
queste colonne e vi prometto solenne­
mente che questa riunione, in un ’at

ACIREALE 
Una Conferenza

Il 16 genaio, nella sede della nostra 
Associazione, ha avuto luogo la terza 
adunata culturale.

Prese dapprima la parola il reggen­
te Giovanni Cirelli, che, con commos­
so e squisito pensiero, rievocò la pa­
terna ed ieratica figura del prof. Pietro 
Delogu, professore di diritto romano 
per ben 10 lustri nell’Università di Ca­
tania, della quale fu anche più volte 
Rettore, spentosi nella stessa Catania il 
15 gennaio. Alle parole del Reggente: 
che ricordò le rare e preclare virtù di 
mente e di cuore dell’indimenticabile 
Estinto, si associarono tutti i pre­
senti aggiungendo parole di viva sim­
patia e di profondo rimpianto per l ’ir­
reparabile perdita del Maestro amato 
e venerato.

Fu concessa quindi la parola al fu­
cino Rosario Bella incaricato ufficial- 
le per l ’adunata culturale. Il tema pro­
posto era « Odi. Commemorative » e. 
nientemeno, si trattava di due auten­
tiche odi barbare (carducciane, dicia­
mo, a scanso d ’equivoci N. d. R.), com­
poste proprio dal nostro stesso amico, 
una in occasione delle nozze princi­
pesche fra Umberto di Savoia e Ma­
ria del Belgio, l ’altra per le nozze d ’ar­
gento sacerdotali di Mons. Evasio Col­
li. (Ci congratuliamo col Vate N. d. R.).

Prima della lettura l ’amico Bella 
spiegò le ragioni che lo indussero a 
scegliere tra gli scritti suoi, queste 
Odi. I due argomenti, disse Egli, con­
vengono alla nostra qualità di giovani 
e di cattolici italiani, poiché nel Prin­
cipe, giovane speranza della Patria, 
vediamo il Re, l ’autorità costituita che 
riceve ogni sua forza da Dio, e a cui 
ogni italiano deve obbedienza e de­
vozione, nel Vescovo, circonfuso del­
l ’eterna giovinezza del sacerdozio cat­
tolico, vediamo il Papa, Vicario di Cri­
sto in terra, per cui deve palpitare 
di affetto profondo ogni cuore di cri­
stiano.

Per la critica estetica: versi facili, 
immagini fresche, calore poetico.

Igino Righetti, Direttore resp. 
t huerico Alessandrini, Condirettore

T ipografia  P oliglotta  CUORE DI mARIA 
i B anchi V e cch i 12 - ROMA T ei. 52-570

“ EDITRICE STVDIVM„
Roma - Largo Cavalleggeri, 33

Ultime novità:
S. E. Celso Costantini

La crisi cinese 
e il cattolicismo

Volume legato in tela L. 6.— 
Interessante quadro — dise­

gnato da un acuto e privilegiato 
osservatore — della situazione 
spirituale e politica della Cina 
d ’oggi. Arricchiscono la pub­
blicazione numerosi documen­
ti inediti.

Gastone Lambertini 
della R. Università di Bologna

Meccanicismo e vitalismo *
L. 4.—

Un acuta mise au point da 
un punto dì vista scientifico e 
filosofico dell’eterno problema 
finalistico della vita.

G. B. M o n t i n i

La via di Cristo
Schemi di Lezioni sui pre­

cetti della morale cattolica per 
gli studenti delle scuole supe­
riori.

Lire 6.—

Preghiere di S. Agostino
Scelte e tradotte da 

Arnaldo Protti 
Lire 3.

Elegante edizione in carta a 
mano e fregi in oro.

Guido Bakgeixini 
della R. Università di Roma

numerici 
di chimica organica

Volume legato in tela L. 25. 
L'ultima opera dell’illustre do­
cente di chimica dell’ateneo ro­
mano.


